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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La ricognizione e la valorizzazione  
del patrimonio immobiliare pubblico 
 

l corso illustra le novità 
introdotte dalla “Mano-
vra finanziaria dell’esta-

te 2008” in materia di pa-
trimonio degli enti pubblici. 
In particolare l’articolo 58 
ha sancito l’obbligo di pro-
cedere alla ricognizione dei 
beni immobili dell’ente e 

alla redazione del piano del-
le alienazioni e/o valorizza-
zione. La conoscenza pun-
tuale del patrimonio immo-
biliare e delle funzioni attri-
buite a ciascun immobile è 
infatti condizione necessaria 
per l’elaborazione di un’ef-
ficace strategia immobiliare. 

Il corso analizza i processi 
metodologici ed operativi 
per la ricognizione del pa-
trimonio immobiliare pub-
blico, all’interno di un si-
stema in grado di elaborare 
e relazionare dati fisici, ge-
ometrici, urbanistici, ammi-
nistrativi, economici e giu-

ridici. La giornata di forma-
zione avrà luogo il 3 NO-
VEMBRE 2009 con il rela-
tore la Dr.ssa Caterina VI-
SCOMI presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: NUOVE NORME SULLE ASSUNZIONI DEL PERSONALE NEGLI ENTI LOCALI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITÀ DEL DECRETO LEGISLATIVO DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE BRUNET-
TA DI RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (LEGGE N. 15 DEL 4 MARZO 2009) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 29 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: COME REDIGERE DETERMINE, DECRETI E DELIBERE SENZA RISCHI DI ANNULLA-
MENTO E RESPONSABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 3 NOVEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: VALUTAZIONE DELLE PERFOMANCE E MISURAZIONI DEI RISULTATI NELLA PA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 NOVEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La gazzetta ufficiale n. 240 del 15 ottobre 2009 non contiene documenti di interesse particolare interesse per gli Enti 
locali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICILIA/RIFIUTI 

Regione vara progetto per superare emergenza 
 

 stato messo a punto 
oggi, nella sede dell'a-
genzia per i rifiuti, il 

piano che martedì prossimo 
sarà al centro del dibattito 
parlamentare sull'emergenza 
rifiuti all'Assemblea regio-
nale siciliana. La giunta, 
nella sua prossima riunione, 
affiderà a una commissione 
tecnico-scientifica il compi-
to di aggiornare il piano ri-
fiuti della Regione, vecchio 
ormai di oltre sette anni. 
Della commissione faranno 

parte dirigenti del Ministero 
dell'ambiente, della Regione 
e dell'Agenzia per i rifiuti, 
oltre a esperti in materie 
amministrative ed ambien-
tali. La commissione avrà a 
disposizione 45 giorni di 
tempo per avanzare propo-
ste di modifica ed integra-
zione del piano rifiuti varato 
nel 2002. In particolare si 
esprimerà sul numero, le 
caratteristiche e la localiz-
zazione geografica degli 
impianti di smaltimento in-

dustriale, i cosiddetti ter-
movalorizzatori. Il governo, 
nei successivi 15 giorni, as-
sumerà le sue determinazio-
ni. E a quel punto saranno 
varate le nuove gare d'ap-
palto per la realizzazione 
degli impianti. Sulla propo-
sta di legge con cui il go-
verno vuole ridisegnare il 
sistema degli Ato è già stato 
aperto un tavolo di confron-
to con i comuni e la loro as-
sociazione, l'Anci. Gia' og-
gi, infine, è stato riavviato il 

dialogo con le due imprese 
che si erano aggiudicate gli 
appalti per la realizzazione 
dei primi termovalorizzato-
ri: Falck e Waste. ''L'annul-
lamento della gara - ha spie-
gato loro il presidente della 
Regione - era un atto dovuto 
a cui la Regione non avreb-
be potuto sottrarsi, se non 
assumendosi la responsabi-
lità e l'onere di multe esose 
da parte della Commissio-
ne''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TRASPORTO PUBBLICO 

Contributi soggetti a Irap 
 

ntervento della Cassa-
zione a Sezioni Unite 
prima ancora che si ve-

rificasse un vero e proprio 
caso di contrasto interpreta-
tivo sulla questione Irap e 
contributi alle aziende di 
trasporto pubblico locale. 
Nella sentenza n. 21749 del 
14 ottobre 2009, i giudici 
hanno chiarito che in tema 
di Irap «debbono essere in-

clusi nel calcolo per la de-
terminazione della base im-
ponibile, ai sensi dell'art. 
11, comma terzo, del Dlgs 
15 dicembre 1997, n. 446 
(nel testo risultante dalla 
modifiche introdotte dall'art. 
1, comma primo, lettera h, 
del Dlgs 30 dicembre 1999, 
n. 506), tutti i contributi e-
rogati a norma di legge, ivi 
compresi quelli versati - 

prima dal Fondo nazionale 
trasporti, poi dalle regioni - 
alle imprese esercenti il tra-
sporto pubblico locale al 
fine di ripianare i disavanzi 
di esercizio, che l'art. 3, 
comma primo, del Dl 9 di-
cembre 1986, n. 833 (con-
vertito con modificazioni 
dalla legge 6 febbraio 1987, 
n. 18) esclude dalla base 
imponibile ai fini delle im-

poste sui redditi». Fanno 
eccezione i contributi esclu-
si dalla base imponibile Irap 
dalle relative leggi istituti-
ve, da altre disposizioni di 
carattere speciale o rispetto 
ai quali sia prevista la speci-
fica «correlazione a deter-
minati componenti negativi 
non ammessi in deduzione 
ai fini Irap». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FAMIGLIE 

10% reddito per imposte e servizi locali 
 

na famiglia italiana 
spende in media il 
10% del proprio 

reddito per servizi e imposte 
strettamente legati al territo-
rio di residenza. Imposte 
locali e servizi pubblici che, 
a prescindere dalla qualità 
del servizio reso, a Venezia 
costano 847 euro in meno 
rispetto a Cagliari. È uno 
dei dati del Rapporto sul 
costo di cittadinanza, elabo-
rato dall'Osservatorio prezzi 
e tariffe del ministero dello 

Sviluppo economico. In 
particolare una famiglia ita-
liana spende in media 3.778 
euro all'anno (pari appunto 
al 10% del proprio reddito) 
per costi dei servizi legati al 
proprio territorio di residen-
za. Venezia e Bari risultano 
le città più economiche, ri-
spettivamente con 3.178 eu-
ro e 3.462 euro annui spesi 
per  servizi e imposte locali, 
mentre Cagliari risulta esse-
re quella dove si spende di 
più con 4.025 euro annui. Si 

tratta di costi incomprimibi-
li relativi a trasporti locali, 
assistenza sanitaria di pros-
simità, asilo nido, raccolta 
dei rifiuti e fornitura di gas, 
acqua ed elettricità e fiscali-
tà locale (Ici, Irpef regionale 
e comunale e bollo auto). In 
particolare nel rapporto si 
evidenzia che non esiste una 
città in cui i servizi costano 
di più o di meno in assoluto: 
ad esempio per gli asili nido 
si spendono 346 euro a To-
rino contro i 100 euro annui 

di Napoli; per il gas si 
spendono 1.691 euro a Ca-
gliari contro i 942 di Bari; 
per la raccolta dei rifiuti 276 
euro a Roma contro i 127 di 
Firenze. Invece per quanto 
riguarda le imposte locali e 
le tassazioni si spendono 
per l'Ici 41 euro a Cagliari e 
Messina contro i 420 euro 
di Roma; per l'addizionale 
regionale Irpef 504 di Tori-
no contro i 324 di Genova. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AGRICOLTURA 

Cia, a rilento i piani rurali regionali 
 

 Piani di sviluppo 
rurale vanno a ri-
lento e questo ri-

schia di mettere in difficoltà 
il sistema imprenditoriale, a 
cominciare da quello agri-
colo. Per questo motivo in-
vitiamo le Regioni ad  acce-
lerare le spese proprio per 
garantire alle aziende gli 
strumenti necessari per gli 
investimenti e la competiti-
vità». A sostenerlo è il pre-
sidente della Cia - Confede-
razione italiana agricoltori 
Giuseppe Politi preoccupato 

per l'insufficiente avanza-
mento dei programmi, spe-
cie nel Mezzogiorno. «Gli 
ultimi dati disponibili, rela-
tivi al 30 giugno 2009, con-
fermano le nostre preoccu-
pazioni, più volte denuncia-
te. L'insieme dei Psr italiani 
ha raggiunto un livello di 
spesa pari all'8,8 per cento 
contro una media europea 
che si avvicina al 15 per 
cento. Ma ci sono paesi co-
me la Francia e la Germa-
nia, che hanno raggiunto, 
rispettivamente, il 27,8 per 

cento e il 26,9 per cento. Un 
divario troppo accentuato 
che è necessario al più pre-
sto colmare per evitare che 
ulteriori ritardi comportino 
problemi al mondo impren-
ditoriale». «Comprendiamo 
che le Regioni si siano tro-
vate ad affrontare difficoltà 
determinate in particolare, 
dalle nuove sfide dell'Health 
check della Pac. Non se-
condario è il problema po-
sto dall'apparato burocratico 
che, purtroppo, comporta 
ritardi e lungaggini. Le stes-

se misure per gli investi-
menti aziendali e per la pro-
grammazione di filiera sono 
sottoposte ad un processo 
complesso e farraginoso, 
fatto di procedure ammini-
strative che, in molti casi, 
rischiano di far saltare i 
progetti imprenditoriali. 
Tutto ciò, pur importante al 
fine di una valida spesa da 
parte delle Regioni, non de-
ve essere un alibi per non 
procedere in maniera ade-
guata». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TESORO 

Rivedere completamente fiscalità locale 
 

l Dipartimento 
delle finanze con-
corda sull'oppor-

tunità di una rivisitazione 
generale del sistema della 
fiscalità locale, che appare 
quanto mai opportuno ed 
indilazionabile, anche nel-
l'ambito del processo di rea-

lizzazione del federalismo 
fiscale». Lo ha affermato, 
rispondendo a una interro-
gazione in Commissione 
Finanze della Camera, il 
sottosegretario all'Econo-
mia, Daniele Molgora. L'in-
terrogazione, presentata da 
Maurizio Bernardo (Pdl), 

riguardava la «mancata ap-
plicazione da parte di alcuni 
Comuni» di una misura che 
pone un tetto alla tariffa del 
canone per l'installazione di 
mezzi pubblicitari. Molgora 
ha ricordato che il ministero 
dell'Economia non poteva 
impugnare questi regola-

menti di fronte al Tar per 
vizi di legittimità, fino a che 
recenti decisioni della Corte 
costituzionale hanno «ine-
quivocabilmente statuito la 
natura tributaria del canone 
in questione». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

E-GOVERNMENT 

Catania adotta il mandato informatico 
 

l Comune di Catania ha 
attivato in questi giorni 
il 'mandato informatico', 

un sistema innovativo che 
migliora e agevola i rapporti 
tra l’amministrazione pub-
blica e la tesoreria. E’ un’ 
iniziativa di e-government 
voluta dal sindaco Raffaele 
Stancanelli che per settima-
ne ha tenuti impegnati il ra-
gioniere generale e i tecnici 
informatici comunali e del 
Banco di Sicilia(Unicredit 
group)per raggiungere l’o-

biettivo di innovare un set-
tore molto delicato e impor-
tante, fino a ieri affidato a 
meccanismi obsoleti che 
non favoriscono lo snelli-
mento delle procedure. In 
termini giuridici il Mandato 
informatico è un messaggio 
elettronico, composto da 
dati utente e da codici uni-
versali, che viene valida-
mente impiegato a fini pro-
batori, amministrativi e con-
tabili. In pratica si tratta di 
una mail che, autenticata 

per mezzo della firma digi-
tale, autorizza lo svolgimen-
to dell'iter della pratica di 
pagamento, eliminando la 
necessità della forma carta-
cea, prima unico veicolo per 
la firma con valore probato-
rio. I vantaggi dell'utilizzo 
di un simile strumento sono 
molteplici, specialmente per 
quanto riguarda le applica-
zioni nel comparto della te-
soreria: -Aumento della ve-
locità dell'iter della pratica. 
Diminuzione della possibili-

tà di deterioramento od er-
rore; -Possibilità di un mo-
nitoraggio più efficiente dei 
flussi di spesa, con possibi-
lità di eseguire report in 
tempo reale. -Snellimento 
delle procedure di protocol-
lo e di archiviazione con 
abolizione graduale della 
carta. -Semplificazione dei 
rapporti con cittadini e im-
prese. 

 
Fonte MUNICIPIA 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

STORIE 

Le ricette delle regioni per fermare l'influenza A 
 

è chi, come la To-
scana, ha attrezza-
to una "super am-

bulanza" per il trasferimen-
to dei casi più delicati. Chi, 
invece, è il caso della Ligu-
ria, ha recuperato e poten-
ziato l'esperienza di un 
gruppo di studio per le e-
mergenze, già rodato per 
l'influenza aviaria, nel 2005. 
E c'è anche chi, come la 
Lombardia, ha messo mani 
al portafoglio per dotare le 
proprie strutture di macchi-
nari all'avanguardia. Tra le 
regioni è partita una sorta di 
gara di creatività, ma anche 
di solidarietà, per gestire le 
eventuali emergenze legate 
all'influenza da virus A 
(H1N1). C'è la prevenzione, 
d'accordo. Regole scontate, 
eppure spesso dimenticate: 
lavarsi con cura le mani; 
evitare di toccarsi occhi, na-
so e bocca; coprirsi la bocca 
e il naso con un fazzoletto 
di carta quando si tossisce e 
starnutisce. E poi c'è il vac-
cino, che entro poche setti-
mane sarà somministrato a 
oltre 8 milioni di persone. 
Ma il ministero e le regioni 
si stanno al tempo stesso 
preparando al peggio. Per 
organizzare in modo ade-
guato i servizi, ci si affida 
non solo alle forze sul cam-
po, ma anche agli algoritmi 
matematici che aiutano a 
valutare il possibile impatto 
sui reparti di rianimazione e 
terapie intensive degli ospe-
dali. Che potrebbero essere 
chiamati a un super-lavoro. 
Perché l'influenza A può 
portare, nei casi più compli-
cati, a gravi insufficienze 
respiratorie. Il ministero lo 
ha detto chiaramente in una 
circolare di qualche giorno 
fa. Quattro pagine fitte fitte 

in cui il viceministro Fer-
ruccio Fazio chiede alle re-
gioni di dare uno sguardo in 
casa propria. Per identifica-
re i reparti in cui far con-
vergere i pazienti colpiti da 
particolari complicanze e 
definire un sistema organiz-
zato su più livelli in grado 
di gestire e smistare i casi 
più problematici. Una sorta 
di piramide intima alla qua-
le devono esserci dei centri 
di riferimento regionali o 
interregionali per le situa-
zioni di maggiore comples-
sità. Ospedali in parte già 
indicati dal ministero e in 
parte ancora da trovare. Che 
hanno al loro interno una 
macchina finora poco nota 
al grande pubblico, ma che 
per cardiochirurghi e inten-
sivisti è un'alleata di lungo 
corso già usata negli inter-
venti a cuore fermo e nei 
trapianti: l'"Ecmo". Si tratta 
dell'acronimo di ExtraCor-
poreal Membrane Oxygena-
tion. È una pompa che ossi-
gena il sangue dopo averlo 
fatto uscire dal corpo del 
paziente con un polmone 
gravemente compromesso. 
Una respirazione "extracor-
porea" che si rende necessa-
ria quando tutte le altre 
strade normalmente pratica-
te non hanno dato gli esiti 
sperati. E per capire un po' 
di più questa "scatola magi-
ca", tornano utili le parole 
di chi l'Ecmo l'ha messa a 
punto al policlinico di Mi-
lano: «Il polmone artificia-
le, la ventilazione meccani-
ca e l'Ecmo sono tutti siste-
mi - spiega il "padre" della 
macchina, Luciano Gattino-
ni -, che non curano ma che 
consentono di "comprare il 
tempo" in attesa che farmaci 
e medici possano agire». 

Perché c'è una cosa che è 
bene non scordare: l'Ecmo 
non è la panacea di tutti i 
mali. E la capacità di usarla, 
anche per curare i casi limi-
te dell'influenza A, non si 
improvvisa. Massimo Anto-
nelli, responsabile della Te-
rapia intensiva e della ria-
nimazione del Gemelli di 
Roma, ricorre a una metafo-
ra sportiva. «Disporre del-
l'Ecmo senza un'adeguata 
preparazione del personale è 
un po' come avere una Fer-
rari ma senza il pilota in 
grado di guidarla». Per que-
sto le Regioni stanno pas-
sando al radar i loro ospeda-
li per capire quali possono 
diventare poli di riferimento 
per trattare Con l'Ecmo i 
pazienti gravissimi colpiti 
da influenza A. Il punto è 
che una cosa è utilizzare il 
macchinario per il tempo 
limitato di un intervento a 
cuore fermo, altra cosa è 
dover attaccare anche per 
più settimane alla macchina 
un paziente con una grave 
insufficienza respiratoria. 
La mappatura del territorio 
a cui lavora il ministero ser-
ve anche a garantire risposte 
uniformi, da Nord a Sud. 
Tutte le regioni sembrano 
pronte ad affrontare gli sce-
nari più cupi. Come già si 
era fatto in passato, ai tempi 
dell'influenza aviaria. Senza 
dimenticare, ricorda sag-
giamente Antonio Giorda-
no, direttore generale del-
l'Ospedale Cotugno di Na-
poli, «che noi lavoriamo tut-
ti i giorni e che l'organizza-
zione sanitaria in Italia e in 
ogni regione non nasce per 
fronteggiare questa emer-
genza». Il Cotugno, dove si 
registrò quello che fu fretto-
losamente etichettato come 

il primo morto da influenza 
A, è, insieme al Policlinico 
Federico II di Napoli, uno 
dei due centri di riferimento 
per i casi più complicati in-
dividuati dalla regione 
Campania. Due strutture 
anche per la Puglia, il Poli-
clinico di Bari e il Vito Faz-
zi di Lecce. Mentre la Cala-
bria ha scelto l'azienda o-
spedaliera di Cosenza, già 
dotata della macchina "sal-
va-polmone", come polo 
strategico. Ma sono pronti 
anche per una seconda strut-
tura. Un titolare e una riser-
va di qualità, dunque. Come 
accade anche in Sardegna 
dove i casi più gravi fini-
ranno all'Ospedale Brotzu di 
Cagliari, ma anche Oristano 
si sta scaldando a bordo 
campo. E poi c'è la Basilica-
ta che ha scelto l'Ospedale 
San Carlo di Potenza. In-
somma il Sud pare aver ri-
scoperto nell'emergenza la 
propria forza. Così la Sicilia 
ha deciso di calare l'asso 
dell'Ismett, l'istituto specia-
lizzato nei trapianti, dove è 
già pronto un piano precau-
zionale. Guardare al futuro, 
per organizzare il presente, 
quindi. Non concentrandosi 
però solo su macchinari su-
per e casi limite, ma anche 
riorganizzando la rete ospe-
daliera. Perché il picco del-
l'influenza A potrebbe pro-
vocare un forte pressing su 
ospedali e pronto soccorso. 
E le Regioni stanno anche 
pensando a come garantire 
più posti letto se il virus si 
dovesse dimostrare molto 
aggressivo. Nel Lazio, dove 
i centri di riferimento sa-
ranno il Policlinico Umber-
to I, il Gemelli e il Bambin 
Gesù, è stato avviato un 
confronto con tutte le tera-
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pie intensive per fotografare 
la disponibilità di letti. Ma è 
una strada seguita un po' 
ovunque. Chi non dispone 
di centri attrezzati con Ec-
mo è pronto a muoversi con 
le altre Regioni. Così il 
Trentino Alto Adige si ap-
poggerà al Veneto, la Valle 
D'Aosta si coordinerà inve-
ce con Monza e forse anche 
il Friuli Venezia Giulia. Le 
Marche, invece, sono pronte 
a smistare i casi limite in 
Lombardia. E probabilmen-
te l'Abruzzo batterà la stessa 
strada. Mentre Liguria (San 
Martino di Genova), Um-
bria (Perugia) e Molise 
(Cardarelli di Campobasso) 

hanno trovato in casa pro-
pria la risposta. E poi ci so-
no le grandi Regioni del 
Centro e del Nord. Che non 
solo hanno individuato i po-
li di riferimento, ma hanno 
fatto spesso uno scatto in 
più. Da record nel caso del-
la Lombardia che ha stan-
ziato 1,6 milioni di euro per 
l'acquisto di venti nuove 
apparecchiature Ecmo. Così 
da aggiungere cinque nuovi 
riferimenti per i casi più dif-
ficili di influenza suina ac-
canto ai cinque che il mini-
stero aveva già individuato 
(San Gerardo di Monza, San 
Matteo di Pavia, Policlinico 
e San Raffaele di Milano, 

Riuniti di Bergamo). E in 
Toscana hanno anche at-
trezzato una super ambulan-
za con l'Ecmo per i trasfe-
rimenti. Il sistema sanitario 
toscano organizzato per 
grandi aree avrà poi tre rife-
rimenti per gli adulti (Firen-
ze,Pisa e Siena) e due per i 
bambini (Meyer e Fonda-
zione Monasterio). Nella 
vicina Emilia Romagna gli 
avamposti saranno invece 
Parma e Bologna. Mentre in 
Piemonte il timone è affida-
to alle Molinette di Torino e 
in Veneto si punta a un tris 
di strutture: Verona, Vicen-
za e Padova. Qui, ma anche 
in Lombardia, ogni settima-

na si pubblicano report ag-
giornati sull'influenza. I 
numeri però sono pane quo-
tidiano per tutti. Per le Re-
gioni che si organizzano e 
per il Ministero che deve 
tenere le fila. Una bussola e 
non un vangelo. Perché per 
sconfiggere l'influenza ser-
ve anche altro. Negli ospe-
dali le macchine e soprattut-
to le persone. Fuori nessun 
allarmismo e qualche regola 
di buon senso che comun-
que noia guasta mai. 
 

Celestina Dominelli 
Lucilla Vazza 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

TUTELA DEI DIRITTI - In tribunale 

Più filtri contro i ricorsi facili 
Dalla class action al nuovo codice di procedura civile colpite le liti 
temerarie 
 

iltri preliminari, ri-
sarcimenti contro le 
scorrettezze e ticket 

d'ingresso. Come un organi-
smo dotato di vita, anche la 
macchina burocratica pro-
duce anticorpi. Solo che qui 
i batteri da neutralizzare so-
no le richieste, rivelatesi poi 
prive di fondamento all'esito 
della loro valutazione, che 
giungono ogni anno sui ta-
voli dei giudici o delle au-
thority di garanzia. Una 
messe di domande di risar-
cimenti senza che nessuno 
abbia subito un danno o di 
opposizioni a multe per ec-
cesso di velocità con il re-
cord ufficio-casa appena 
frantumato - la lista è lun-
ghissima - che rischia di-
mettere a repentaglio la so-
pravvivenza stessa delle 
amministrazioni coinvolte. 
Anche se a soffrire l'intasa-
mento, alla fine, sono pro-
prio le richieste che avreb-
bero qualche chance di sod-
disfazione in più per chi le 
ha avanzate. Nei corso degli 
ultimi anni, ad esempio nel 
pianeta giustizia, non c'è 
stato ritocco più o meno 
profondo alle regole proce-
durali che non sia stato do-

tato anche di un apposito 
antidoto. In questo modo, 
più che imporre un percorso 
a ostacoli, chi fa le leggi 
vuole ricordare che forzare 
la mano è rischioso. A farne 
le spese, queste le intenzio-
ni, dovrebbe infatti essere 
proprio chi ha sbagliato i 
calcoli fin dall'inizio. Caso 
emblematico è quello della 
conciliazione, su cui la re-
cente riforma del processo 
civile punta molto per al-
leggerire il lavoro dei tribu-
nali. Anziché mettere in 
moto la macchina della giu-
stizia, si può risolvere il 
contrasto, ad esempio con 
l'inquilino del piano di so-
pra che non ne vuole sapere 
di onorare il danno provoca-
to dalla perdita d'acqua, con 
una stretta di mano o poco 
più davanti a un giudice. 
Attenzione però a voltare le 
spalle, senza un giustificato 
motivo, alla proposta del 
vicino di casa nella speran-
za di spuntare qualcosa in 
più. Infatti, nell'eventuale 
successivo giudizio ordina-
rio, chi ha rifiutato la conci-
liazione deve essere certo di 
ottenere un risultato miglio-
re, perché altrimenti dovrà 

accollarsi le spese proces-
suali. Altro esempio, più 
recente, riguarda la class 
action che dal prossimo 
gennaio potrà essere utiliz-
zata dai consumatori per 
tutelarsi in caso di acquisto 
di prodotti difettosi o di i-
nadempimenti contrattuali. 
Qui in ballo non ci sono so-
lo le spese, che in un'azione 
collettiva rischiano di essere 
piuttosto salate, ma anche 
un risarcimento all'impresa 
che con troppa leggerezza è 
stata chiamata in giudizio. 
Quando infatti l'azione col-
lettiva è proposta con mala-
fede o colpa grave - e quin-
di per colpire anziché avere 
giustizia - il giudice può 
stabilire una somma a titolo 
di risarcimento del danno. 
Non va infatti dimenticato 
che nel dna della class 
action l'elemento della pub-
blicità è essenziale (perché 
la notizia dell'avvio della 
causa deve raggiungere i 
potenziali aderenti), e quin-
di sarebbe facile, senza un 
deterrente, danneggiare il 
nome di un'azienda con una 
"denuncia" costruita ad arte. 
Un principio mutuato dalle 
norme generali già esistenti 

che puniscono chi resiste o 
agisce in giudizio con ec-
cessiva imprudenza. Spesso 
si introducono poi i filtri 
preliminari - ce n'è in Cas-
sazione e per la class action 
ed è in arrivo anche per gli 
indennizzi per l'eccessiva 
durata dei processi- che 
consentono, al di fuori delle 
consuetudini, di scartare ve-
locemente le richieste prive 
dei requisiti minimi. Tutti 
questi metodi dissuasivi irri-
tano per la verità i puristi 
delle materie giuridiche, 
perché, in fondo, compri-
mono il sacrosanto diritto a 
rivolgersi a un giudice. E 
chissà cosa pensano della 
proposta emersa nel corso 
del recente dibattito sulla 
libertà di stampa. Sulle co-
lonne del Corriere della Se-
ra è infatti stata lanciata l'i-
dea di introdurre una sorta 
di ticket per chi vuole fare 
causa a un giornale, in mi-
sura percentuale rispetto al-
l'entità del risarcimento ri-
chiesto. Se la domanda è 
infondata, quel denaro fini-
sce nelle casse dell'editore. 
 

Andrea Maria Candidi 
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - Con il riassetto docenti 
nominati dall'ente 

La Scuola superiore abbandona i concorsi 
 

a Scuola superiore 
della pubblica am-
ministrazione si rior-

ganizza, ma lascia da parte 
il merito. L'effetto immedia-
to del decreto legislativo di 
riordino dell'istituto, all'e-
same della commissione 
parlamentare per la Sempli-
ficazione (insieme a quelli 
di Cnipa e Formez), sarà 
infatti la cancellazione delle 
procedure concorsuali per il 
reclutamento dei docenti 
incaricati di formare la clas-
se dirigente dello Stato. 
L'introduzione del concorso 
pubblico come unica via per 
la selezione dei docenti è 
avvenuta a partire dal 2008 
grazie a una delibera interna 
della stessa Scuola. Col de-
creto di riordino, invece, si 
fa un deciso. passo indietro: 
i docenti tornano a essere 
nominati dal presidente del-
l'ente (che sostituirà il diret-
tore), a sua volta scelto dal 
Governo. Il criterio merito-
cratico, dunque, sparisce. 
Salvo la possibilità di essere 
ristabilito da un ulteriore, 
ma successivo, regolamento 
interno. La scelta di "traspa-
renza" del ricorso al concor-
so pubblico per la selezione 
del corpo docente era stata 
messa in rilievo proprio dal 

direttore della Sspa, Valeria 
Termini, durante l'audizione 
in Commissione semplifica-
zione dello scorso 24 set-
tembre. «Nell'ultimo anno - 
si legge nell'intervento - la 
politica di reclutamento dei 
docenti ha subito una netta 
svolta, imposta dai principi 
dell'imparzialità e del meri-
to. In precedenza, i docenti 
stabili erano nominati dal 
direttore con scelta sostan-
zialmente arbitraria, al di 
fuori di qualsiasi procedura 
competitiva e in assenza di 
ogni garanzia di trasparen-
za». Ecco perché dall'inizio 
dello scorso anno la Scuola 
ha deciso di non rinnovare 
gli incarichi non attribuiti a 
seguito di concorso, il che 
ha determinato una riduzio-
ne del numero di insegnanti, 
che attualmente sono undici 
(su un organico di trenta). Il 
provvedimento governativo 
di riordino, sul quale la 
commissione si esprimerà 
entro fine mese, così come 
sugli altri relativi al Cnipa e 
al Formez, mira a riorganiz-
zare l'ente secondo criteri di 
efficienza, efficacia ed eco-
nomicità (secondo quanto 
stabilito dall'articolo 24 del-
la legge 69/2009). Resta 
pressoché invariata la "mis-

sion" della Scuola, mentre 
si interviene sul versante 
organizzativo, anche allo 
scopo di realizzare risparmi 
di spesa. La composizione 
post-riforma lascia, in parti-
colare, trasparire la volontà 
dell'Esecutivo di rafforzare 
il proprio ruolo nella ge-
stione della Scuola: i com-
ponenti, infatti, sono tutti di 
nomina governativa. L'at-
tuale comitato operativo, 
invece, ha un profilo più 
"istituzionale" essendo for-
mato, oltre che dal direttore 
della Sspa, da un rappresen-
tante della conferenza dei 
rettori universitari (Crui), 
dall'avvocato generale dello 
Stato e dal presidente del 
Consiglio di Stato. Col rias-
setto si prevede inoltre la 
soppressione dei sei respon-
sabili di settore, che coordi-
nano le diverse attività del-
l'ente (al loro posto ci sa-
ranno quattro coordinatori 
d'area). Ed è proprio con 
questo intervento che si rea-
lizzerebbero i risparmi. La 
spesa massima per i sei re-
sponsabili è infatti di 
840mila euro l'anno (140 
mila ciascuno), alla quale 
vanno sottratti 60mila euro 
per le indennità da corri-
spondere ai quattro dirigenti 

che diventeranno coordina-
tori d'area (15mila ciascu-
no): in totale, dunque, ci sa-
rebbe un taglio alle spese 
stimato in 780mila euro. A 
fare i conti in tasca all'ente, 
tuttavia, i risparmi evapora-
no. I calcoli fatti nella rela-
zione tecnica al decreto si 
basano, infatti, su spese 
massime teoriche per un or-
ganico che la Scuola ha già 
ampiamente provveduto a 
snellire. Gli stessi responsa-
bili di settore, attualmente, 
sono soltanto quattro: tre 
interni e un esterno. La loro 
soppressione ricollochereb-
be dunque i tre interni come 
dirigenti di seconda fascia (i 
quali perderebbero dunque 
l'indennità di circa 58mila 
euro, ma conserverebbero lo 
stipendio), mentre l'unico 
taglio effettivo riguardereb-
be il responsabile esterno. Il 
risultato è che i risparmi, 
alla fine, si attesterebbero 
intorno ai 230mila euro. I 
dirigenti in servizio inoltre, 
precisa la stessa Sspa, sono 
attualmente 6 contro i 18 
previsti. 
 

Francesco Nariello 

 
Il bilancio della Sspa 
Situazione attuale e post-riassetto della Scuola superiore della Pa 
LE ENTRATE 
14,95 milioni 
Le entrate della Scuola superiore della pubblica amministrazione nel 2008 sono state di circa 14,5 milioni. Di queste, le 
risorse stanziate dalla Finanziaria 2008 ammontano a 14,2 milioni, mentre 341mila euro derivano da progetti in conven-
zione 
LE USCITE 
185 milioni 
Le uscite della Sspa nel 2008 hanno toccato quota 18,5 milioni. La differenza rispetto alle entrate, di circa 4 milioni, è 
stata coperta con i risparmi messi da parte dall'ente nei precedenti anni di attività, che ammontano, in totale, a circa 7 
milioni 
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I RISPARMI 
780mila 
Saranno circa 780mila euro, secondo le stime del Governo, i risparmi «teorici» realizzati in seguito alla riorganizzazio-
ne della Sspa derivanti dalla cancellazione della figura dei responsabili di settore 
I DIRIGENTI 
6 
Il numero di dirigenti dopo il riassetto diminuirà di 6 unità. La stima si basa sull'organico massimo della Sspa attuale: 1 
dirigente amministrativo, 18 dirigenti e 6 responsabili di settore (figura che sarà eliminata) 
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

Gli organici passano da 190 a 120 dipendenti 

Il piano di e-government alleggerisce il Cnipa 
 

ata sedici anni fa 
come autorità, an-
che se anomala, e 

riconvertita dieci anni dopo 
in centro nazionale, ora si 
prepara a cambiare ancora 
pelle. Nella storia dell'Aipa, 
poi diventata Cnipa e in 
procinto di essere ribattez-
zata DigitPa, c'è buona parte 
della tormentata storia del-
l'informatizzazione degli 
uffici pubblici. Così come 
per la Scuola superiore della 
pubblica amministrazione e 
per il Formez, anche per il 
Cnipa ciò che muove il rias-
setto è l'esigenza di riformu-
lare le competenze e realiz-
zare economie di spesa. Sul 
primo versante si rafforza la 
posizione di Palazzo Chigi. 
Anche il Cnipa ha sempre 
fatto riferimento alla presi-
denza del consiglio, ma ora 
la neonata DigitPa, che sarà 
ente pubblico non economi-
co, dovrà fare a meno del 
compito di predisporre il 
piano triennale dei progetti 
e dei principali interventi di 

sviluppo e gestione dei si-
stemi informativi della pub-
blica amministrazione, fun-
zione che passa nelle mani 
della presidenza del consi-
glio. Così come viene tra-
sferita a Palazzo Chigi la 
gestione dei rapporti con 
l'Unione europea e la parte-
cipazione in seno a organi-
smi comunitari e interna-
zionali. Alla riduzione delle 
competenze corrisponde un 
taglio al personale: oggi il 
Cnipa ha un organico di 190 
persone - anche se in servi-
zio sono 155, di cui 32 diri-
genti - e invece dovrà rasse-
gnarsi a contare su 120 di-
pendenti, a cui aggiungere, 
almeno nel primo periodo 
della riforma, non più di 10 
addetti reclutati con un con-
tratto di lavoro flessibile. A 
regime, comunque, non si 
potranno superare i 150 ad-
detti: no in organico e 30 
assunti a tempo determina-
to. È su questo versante che 
vengono realizzati i rispar-
mi. Al momento, il costo 

per il personale è di 13,7 
milioni, di cui 5,3 per i diri-
genti. Dopo la riorganizza-
zione si scenderà a poco più 
di 10 milioni, di cui 3,3 per 
i dirigenti. Dunque, si spen-
deranno 3,5 milioni in me-
no. In realtà, però, i rispar-
mi saranno più contenuti, 
perché nella quantificazione 
dei costi mancano quelli per 
il personale con contratto di 
lavoro flessibile: al debutto 
potranno essere reclutati al 
massimo dieci addetti, il cui 
costo medio può essere sti-
mato in un milione l'anno. 
Le altre 20 unità da assume-
re successivamente compor-
teranno un costo medio - si 
tratta sempre di previsioni e 
per questo motivo gli im-
porti non sono stati al mo-
mento conteggiati fra i ri-
sparmi - di 1,4 milioni. A 
regime, pertanto, ai io mi-
lioni per i dipendenti a tem-
po indeterminato dovranno 
essere aggiunti circa 2,4 mi-
lioni per i lavoratori "flessi-
bili", e dunque il risparmio 

scenderà a 1,1 milioni. A 
cui andranno aggiunti 433 
mi1a euro di minori costi 
che derivano da un ribasso 
delle retribuzioni dei tre 
componenti del comitato 
direttivo - percepiranno il 
70% del compenso del pre-
sidente, che è di 315mila 
euro l'anno, mentre al mo-
mento la loro indennità è 
piena - e un taglio nella mi-
sura di 150mila euro alle 
spese di funzionamento del 
collegio dei revisori. In li-
nea con il contenimento dei 
costi, anche lo stanziamento 
complessivo si assottiglierà: 
il prossimo anno l'ente po-
trà, infatti, contare su 10,3 
milioni, uno in meno di 
quest'anno. Cifre ben lonta-
ne dalle risorse che il Cnipa 
aveva ricevuto nel 2007 e 
2008: rispettivamente 21,5 e 
19 milioni. 
 

Antonello Cherchi 
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

Restyling. Previsto un ampliamento delle funzioni 
Il Formez taglia 1,2 milioni grazie alla cura dimagrante 
 

l Formez cambia faccia 
e prosegue la cura di-
magrante. Anche per il 

centro di formazione e studi 
per la pubblica amministra-
zione è aperto il cantiere 
della riorganizzazione. Il 
riassetto punta, da una par-
te, sul restyling delle fun-
zioni dell'ente, che si am-
pliano fino allo svolgimento 
di una sorta di attività "front 
office" rivolta ai cittadini e, 
dall'altra, interviene sulla 
struttura, in un'ottica di ri-
sparmio, proseguendo un'a-
zione di snellimento che il 
Formez ha già avviato negli 
scorsi anni. «Nonostante 
l'ampliamento della missio-
ne - osserva Carlo Flam-
ment, presidente dell'istituto 
- il Formez sta procedendo, 
di pari passo col decreto di 
riforma in fase di approva-
zione, a una riorganizzazio-
ne che consentirà conside-
revoli risparmi gestionali». 
Il riassetto prevede che il 
costo complessivo degli or-

gani sociali dell'ente non 
possa superare, nel triennio 
successivo all'entrata in vi-
gore del provvedimento, 
1'80% del costo sostenuto 
nei tre anni precedenti. In 
particolare, si prevede l'eli-
minazione dei due vicepre-
sidenti e delle deleghe ai 
consiglieri, con incarichi 
delegati al presidente. Inol-
tre, una riduzione superiore 
al 40% del numero totale 
dei componenti del Cda, che 
passano da dodici a sette. 
Non solo. Nella relazione 
tecnica al decreto si specifi-
ca che, per quanto riguarda 
la dirigenza, «il costo com-
plessivo annuale post-
riordino risulterà inferiore 
del 20% del costo medio del 
triennio precedente, in fun-
zione della riduzione dei 
posti dirigenziali». I diri-
genti passeranno dai 28 del 
2008 ai 16 post riorganizza-
zione, con un taglio di spesa 
superiore agli 800mila euro. 
I risparmi saranno quindi 

consistenti, garantisce il 
presidente Flamment: «Gli 
interventi sugli organi so-
ciali consentiranno un taglio 
annuale di circa 250mila 
euro sulla media del trien-
nio 2006-2008. Inoltre, la 
riorganizzazione incorso, 
con la concentrazione di re-
sponsabilità operative nella 
presidenza e nel top 
management, e la conse-
guente riduzione dei diri-
genti, consente dal 2010 ri-
sparmi per oltre i milione 
l'anno». A tutto questo si 
aggiunge la cura dimagrante 
che il Formez aveva già 
messo in atto. A partire dal-
lo spostamento (e unifica-
zione) delle sedi a Roma: 
passate lo scorso anno da tre 
a una, con un taglio alle 
spese di un milione l'anno. 
Per quanto riguarda i dipen-
denti, invece, il trend di di-
minuzione è pluriennale. 
Considerando sia il persona-
le a tempo determinato che 
quello a tempo indetermina-

to, si è passati da 522 unità 
a inizio 2007 a 435 nel 2008 
e si giungerà a quota 382 a 
fine anno. Per quanto ri-
guarda le funzioni svolte dal 
Formez, il riordino riparti-
sce le attività dell'ente in 
due settori: quello "tradi-
zionale" della formazione e 
quello innovativo dei servizi 
e dell'assistenza tecnica alle 
pubbliche amministrazioni. 
In particolare, si tratta di 
attività di assistenza mirate 
a sviluppare la comunica-
zione tra le amministrazioni 
e tra queste ultime, i cittadi-
ni e le imprese, anche attra-
verso canali direttamente 
fruibili dai cittadini stessi. 
Una sorta di "front office" 
con il pubblico, dunque, in 
linea con i progetti già av-
viati, come Linea Amica, 
che per il solo programma 
Abruzzo ha visto l'impiego 
di circa 80 dipendenti del-
l'ente.  
 

F. Na. 
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TUTELA DEL PAESAGGIO - Potrebbero ancora slittare le nuo-
ve autorizzazioni per gli interventi in zone vincolate 

Aree protette a rischio proroga 
Il rinvio impatta anche sul debutto delle procedure semplificate 
 

a terza proroga fa già 
capolino. Nel consi-
stente pacchetto di 

emendamenti al decreto 
legge salva-infrazioni (Dl 
135), in discussione presso 
la commissione Affari costi-
tuzionali del Senato, ce n'è 
uno a firma Lega che pro-
pone di spostare di altri sei 
mesi, cioè fino al 30 giugno 
2010, il termine per le nuo-
ve procedure sull'autorizza-
zione paesaggistica. Quelle 
che, in buona sostanza, ri-
chiamano in campo le re-
gioni, ma soprattutto affida-
no al soprintendente il pote-
re di esprimere un parere 
preliminare e vincolante 
sulle richieste di interventi 
in aree protette, che rico-
prono circa il 50% del terri-
torio nazionale. L'attuale 
regime transitorio - che ri-
produce i meccanismi intro-
dotti nel 1985 dalla legge 
Galasso - dovrebbe (e a 
questo punto il condizionale 
è d'obbligo) cessare a fine 
anno per lasciare il posto 
alle nuove procedure volute 
dal codice dei beni culturali. 
Passaggio di testimone che 
sarebbe dovuto avvenire il 
primo gennaio di quest'an-
no, ma che poi è stato fatto 
slittare a giugno e successi-
vamente a fine dicembre. Il 
ministero dei Beni culturali, 
chiamato nei giorni scorsi, 

come è prassi, a esprimere 
un parere sull'emendamento 
leghista, si è detto netta-
mente contrario all'ulteriore 
proroga. Per sapere chi l'a-
vrà vinta, però, bisognerà 
aspettare giovedì, quando la 
Affari costituzionali inizierà 
a votare gli emendamenti. 
Ma anche l'eventuale boc-
ciatura dell'emendamento 
non esclude - visti i prece-
denti - che da qui a fine di-
cembre si riaffacci l'ipotesi, 
della proroga. In ballo c'è 
non solo il nuovo profilo 
dell'autorizzazione paesag-
gistica, con il conseguente 
impegno delle regioni a por-
tare a termine i piani di in-
tervento sulle aree vincolate 
(compito su cui la stragran-
de maggioranza delle am-
ministrazioni è in ritardo), 
ma anche le recenti misure 
di semplificazione per il ri-
lascio del via libera a modi-
fiche di lieve entità da rea-
lizzare nelle zone protette. Il 
provvedimento, approvato 
in prima lettura dal consi-
glio dei ministri, sta ora ini-
ziando l'iter -Conferenza 
unificata, Consiglio di Stato 
e commissioni parlamentari, 
per poi ritornare a Palazzo 
Chigi per il varo definitivo - 
in modo da poter essere 
pronto a dispiegare gli effet-
ti dal 1° gennaio prossimo. 
Il progetto di semplificazio-

ne, infatti, si innesterà sul 
regime dell'autorizzazione 
paesaggistica che partirà 
con il nuovo anno. Se non ci 
sarà il secondo, perché an-
cora soggetto a proroga, do-
vrà, giocoforza, attendere 
anche il primo. L'obiettivo 
del ministero dei Beni cul-
turali è di far procedere in 
parallelo, senza nuovi slit-
tamenti, i due meccanismi, 
anche perché con le proce-
dure semplificate si potreb-
be affrontare almeno il 70% 
delle circa 300mila pratiche 
di autorizzazione paesaggi-
stica che arrivano ogni anno 
sui tavoli di enti locali e so-
printendenze e che quasi 
sempre riguardano interven-
ti di lieve entità. Uno degli 
sforzi della commissione 
ministeriale che ha messo a 
punto il testo, insieme ai 
rappresentanti delle regioni 
e dei comuni, è stato pro-
prio quello di individuare 
42 tipologie di lavori di lie-
ve entità, così che le ammi-
nistrazioni locali e le so-
printendenze abbiano una 
base uniforme per decidere 
se rilasciare o meno il nul-
laosta paesaggistico. Altri 
elementi di semplificazione 
riguardano la documenta-
zione da presentare - è pre-
vista una sola relazione pae-
saggistica al posto della mo-
le di carte richieste per gli 

interventi ordinari - e le 
modalità di invio (si dovrà 
privilegiare la trasmissione 
telematica). Una volta rice-
vuta la pratica, l'ammini-
strazione - gli enti interessa-
ti sono soprattutto i comuni, 
delegati in tal senso dalle 
regioni - verificherà invia 
preliminare la fondatezza 
della richiesta, ovvero se 
l'intervento è in linea con gli 
strumenti urbanistici ed è di 
lieve entità. Nel caso, infat-
ti, sia "invasivo", si dovrà 
seguire la nuova procedura 
ordinaria. Tutto questo 
comporterà un sensibile ri-
sparmio di tempo: gli attuali 
120 giorni (60 per l'istrutto-
ria del comune e 60 per il 
parere del soprintendente), 
da gennaio diventeranno 
105 (40 per la valutazione 
dell'ente locale, 45 per il 
parere vincolante della so-
printendenza e 20 per il rila-
scio dell'autorizzazione) per 
le procedure ordinarie e si, 
ridurranno a 60 con la pro-
cedura semplificata: 30 
giorni per l'esame dell'am-
ministrazione, 25 per quello 
del soprintendente e 5 per 
l'emissione del provvedi-
mento. 
 

Antonello Cherchi 
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TUTELA DEL PAESAGGIO - Intervento 

Salvaguardia assicurata solo da un fronte comune 
PRIMI PASSI/Alla delegificazione devono seguire i piani regionali 
per la disciplina del territorio 
 

l 70% delle autorizza-
zioni (nullaosta) richie-
ste per realizzare opere 

nelle aree assoggettate a 
vincolo paesaggistico ri-
guarda interventi di lieve 
entità (ad esempio: aperture 
di porte e finestre), che non 
incidono troppo sull'aspetto 
del paesaggio tutelato. Fino 
a oggi questi interventi mi-
nori erano sottoposti alla 
medesima, complessa, pro-
cedura delle opere di mag-
giore impatto (ad esempio: 
un nuovo edificio). Con la 
conseguenza di "affogare" 
di pratiche le amministra-
zioni: i comuni (che rila-
sciano i nullaosta) e le so-
printendenze (che possono 
annullarli). Il codice dei be-
ni culturali e del paesaggio 
ha perciò previsto che, me-
diante un regolamento di 
delegificazione, venisse se-
mplificata la procedura per 
gli interventi di lieve entità, 
riservando la procedura or-
dinaria per le opere a mag-
giore impatto visivo. Per 
attuare la delegificazione il 
ministro dei Beni culturali 
ha nominato un gruppo di 
lavoro, composto da giuristi 
e tecnici, anche in rappre-

sentanza di regioni e comu-
ni, che ho avuto il compito 
di coordinare. Il gruppo ha 
lavorato nella consapevo-
lezza che la tutela del pae-
saggio è compito della Re-
pubblica, intesa come in-
sieme concorde di Stato, 
regioni ed enti locali (arti-
colo 9 della Costituzione) e 
facendo tesoro delle gravi 
difficoltà che incontrano le 
amministrazioni preposte 
alla tutela. Il ministro ha 
recepito integralmente il te-
sto concordato in sede tec-
nico-istituzionale. Tale ac-
cordo dovrebbe favorire 
l'ulteriore iter del provve-
dimento in sede di Confe-
renza unificata: la tutela del 
paesaggio deve, infatti, es-
ser tenuta fuori dalla pur 
legittima "dialettica" at-
tualmente in corso tra Stato, 
regioni ed enti locali. Nel 
nuovo regolamento si sono 
seguite due direttrici com-
plementari: l'individuazione 
di un elenco "chiuso" di 42 
tipi di interventi di lieve en-
tità (in modo da impedire 
furbizie e imporre uniformi-
tà di comportamenti in tutta 
Italia); la delineazione di 
una procedura più breve, 

semplice e integrata (tra ur-
banistica e paesaggio) per il 
rilascio o diniego dell'auto-
rizzazione. La combinazio-
ne dei due strumenti assicu-
ra un mix tra l'esigenza di 
ridurre i passaggi burocrati-
ci e quella di assicurare un 
elevato standard di tutela. 
Le "leve" del regolamento - 
oltre al "numero chiuso" dei 
tipi di interventi di lieve en-
tità -sono la concentrazione 
delle due istruttorie, a fini 
urbanistici e a fini paesistici 
(pur distinte per oggetto e 
finalità), e il rapporto equi-
librato tra il potere di deci-
sione dei comuni e quello 
delle soprintendenze (anche 
grazie all'eliminazione del-
l'andirivieni delle "pratiche" 
dagli uni alle altre). Il prov-
vedimento si propone, inol-
tre, come primo segmento 
di una ritrovata collabora-
zione tra ministero, regioni 
ed enti locali, collaborazio-
ne che deve proseguire nel-
l'immediato con l'avvio ef-
fettivo in tutte le regioni 
della co-pianificazione. Il 
codice prevede, infatti, che i 
piani paesaggistici debbano 
esser redatti in collabora-
zione obbligata tra Stato e 

regioni. I piani sono indi-
spensabili per dare a tutto il 
paesaggio significativo una 
disciplina di tutela puntuale 
e specifica, che stabilisca, 
per ogni "zona", se e quali 
interventi sono ammissibili. 
Una volta approvato il nuo-
vo regolamento, si potranno 
migliorare l'articolo 146 del 
codice, che disciplina le au-
torizzazioni paesaggistiche 
ordinarie (gli interventi "li-
beri"), e l'articolo 149, che 
disciplina le esenzioni. Que-
sto "camminare insieme" 
incontrerà sulla sua strada - 
è facile prevederlo - nume-
rosi nemici, di varie specie: 
dai deregolamentatori sel-
vaggi, ai "talebani" del pae-
saggio (che vorrebbero fos-
se vietato sempre e comun-
que qualsiasi intervento), a 
quelli che mirano a rinviare 
all'infinito, ancora una vol-
ta, l'entrata in vigore del si-
stema di autorizzazioni pre-
visto dal codice, ora com-
pletato dal regolamento. I 
nemici delle riforme ammi-
nistrative sono sempre in 
agguato. Tutti insieme, for-
se, possiamo batterli. 
 

Sandro Amorosino  
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L'AGENDA DEL PARLAMENTO - Finito il ciclo di audizioni, 
da domani al Senato la Finanziaria entra nel vivo 

Alla Camera entra in aula il Dl scuola 
La commissione Bilancio impegnata sulla nuova legge di contabilità 
 

oncluso il consueto 
ciclo di audizioni di 
parti sociali e istitu-

zioni, scatta ufficialmente 
da domani al Senato l'esame 
vero e proprio della Finan-
ziaria 2010 e dei documenti 
di bilancio per il prossimo 
esercizio finanziario. Tocca 
alla commissione Bilancio, 
in sede referente, dare avvio 
al tour de force sulla secon-
da consecutiva manovra 
light, un esame sicuramente 
meno pesante che nel passa-
to, e che tuttavia è destinato 
ad arricchirsi di novità 
cammin facendo. Le tappe 
per il primo "sì" di Palazzo 
Madama sono già segnate in 
calendario: via libera in 
commissione tra fine otto-
bre e i primi di novembre 
(se davvero non sarà possi-
bile evitare i lavori nei gior-
ni festivi) ed esordio in aula 
a partire da mercoledì 4 no-
vembre con la discussione 
generale. La settimana suc-
cessiva il voto, previsto al 
più tardi entro giovedì 12 
novembre, e quindi l'invio 
dell'intera manovra alla 

Camera dove a sua volta 
comincerà la sessione di bi-
lancio. Finanziaria ancora 
sugli scudi al Senato, dun-
que, in una settimana par-
lamentare che, almeno sulla 
carta, sarà caratterizzata da 
altri appuntamenti legislati-
vi attesi al varco. Sempre-
ché le Camere non prose-
guano a lavorare ai ritmi 
assai poco serrati che ne 
hanno caratterizzato l'attivi-
tà dopo la pausa estiva, con 
lo strascico di critiche per lo 
scarso impegno e per l'inte-
resse che continua a essere 
focalizzato eccessivamente 
sui provvedimenti governa-
tivi. In attesa che prendano 
forma la riforma istituziona-
le e quella sulla giustizia 
ipotizzate dal premier, nel-
l'agenda parlamentare di 
questi giorni non mancano 
intanto altre scadenze im-
portanti. Con almeno due 
appuntamenti politicamente 
sensibilissimi che con ogni 
probabilità resteranno però 
a riposare nei cassetti della 
commissione Giustizia al-
meno fino a metà novem-

bre, quando cioè si conclu-
derà la sessione di bilancio: 
le intercettazioni telefoniche 
e la riforma del processo 
penale. Le stesse riforme 
dei regolamenti di Camera e 
Senato sembrano in questi 
mesi essere passate in se-
cond'ordine. Ecco così che, 
ancora al Senato, oltre che 
sulla Finanziaria 2010 i ri-
flettori sono accesi soprat-
tutto su tre appuntamenti. In 
commissione Affari costitu-
zionali è in programma la 
conclusione dell'esame del 
D1 135 sugli obblighi co-
munitari, che difficilmente 
andrà al vaglio dell'aula già 
da domani, considerato il 
supplemento d'esame in 
commissione quanto meno 
sul nodo dei servizi pubblici 
locali. Ancora la Affari co-
stituzionali, insieme alla 
commissione Lavoro, si oc-
cuperà poi mercoledì del 
Ddl collegato alla manovra 
2009 sul lavoro sommerso, 
ormai a un passo dal via li-
bera ma che comunque tor-
nerà sicuramente al vaglio 
della Camera. Infine, sem-

pre a Palazzo Madama, c'è 
molta attesa per le audizioni 
sulla pillola abortiva RU 
486: mercoledì tocca all'Ai-
fa, che ha annunciato per 
oggi la pubblicazione della 
sua delibera in «Gazzetta 
ufficiale», e giovedì ancora 
una volta al ministro del 
Welfare, Maurizio Sacconi. 
Misura clou per l'aula di 
Montecitorio è il primo sì al 
Dl 134 sulla scuola (scade il 
24 novembre), da trasmette-
re al Senato. Mentre nelle 
commissioni spicca il voto 
(alla Bilancio) sulla nuova 
legge di contabilità, con le 
annunciate modifiche di co-
ordinamento col federali-
smo, sulla governance sani-
taria (Affari sociali) e sulla 
ricostituzione del ministero 
della Salute (Affari costitu-
zionali), atteso in aula a no-
vembre. Ma anche le norme 
sul diritto di cittadinanza, 
sulle quali pende la scure 
del centrodestra, ma con 
l'importante eccezione del 
presidente della Camera. 
 

Roberto Turno  
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BLOCCO DEI PAGAMENTI - Il primo bilancio della procedura 
che da marzo impedisce la liquidazione a chi non paga i debiti 

Al setaccio 3 milioni di creditori Pa 
Nuove istruzioni dalla Ragioneria - Società a prevalenza pubblica 
senza regole 
 

anno toccato quota 
2,9 milioni le ri-
chieste inviate dalle 

pubbliche amministrazioni a 
Equitalia per la verifica del-
la regolarità fiscale e con-
tributiva dei loro creditori. 
Dal 29 marzo scorso - data 
di avvio del blocco dei pa-
gamenti della Pa di importo 
superiore a 10mila euro -al 
31 agosto scorso il conces-
sionario pubblico della ri-
scossione è stato subissato 
di richieste secondo quanto 
prevede l'articolo 48-bis del 
Dpr n. 602/73. Non si cono-
scono nel dettaglio quanti, 
di quei 3 milioni di soggetti 
sottoposti a verifica da E-
quitalia, siano rimasti inca-
gliati nella rete. Ma è certo 
che la procedura nei fatti sta 
bloccando il pagamento di 
migliaia di crediti vantati 
dai fornitori della Pa senza 
però che tutti i problemi ap-
plicativi della procedura 
siano giunti a soluzione. 
Ancora si attendono, ad e-
sempio, le regole per le so-
cietà a prevalente partecipa-
zione pubblica: manca il 
regolamento previsto dal 

decreto n. 40/08. E questo 
nonostante l'ultimo inter-
vento ufficiale della ragio-
neria generale dello Stato 
dell'8 ottobre, con cui i tec-
nici di via XX settembre 
(circolare n. 29), a poco più 
di un anno da un analogo 
documento interpretativo, 
hanno fornito nuove preci-
sazioni. Più fatture - Trai 
nodi affrontati il pagamento 
di più fatture, anche di im-
porto inferiore a diecimila 
euro, emesse dal medesimo 
fornitore e relative a diversi 
contratti, ma di importo su-
periore alla soglia (se com-
plessivamente considerate). 
In questo caso si può verifi-
care che l'amministrazione 
nel procedere alla liquida-
zione di quanto dovuto a un 
medesimo beneficiario, ef-
fettui il pagamento, per esi-
genze di semplificazione o, 
talvolta, per momentanea 
carenza di liquidità, eccete-
ra, emettendo un unico 
mandato relativo a varie fat-
ture. In questi casi non è ne-
cessario effettuare la previ-
sta verifica qualora sia stata 
superata la soglia dei dieci-

mila euro solo con riguardo 
all'importo complessiva-
mente indicato. Non occorre 
la preventiva verifica nel 
caso in cui le diverse fattu-
re, pur riferendosi a un i-
dentico contratto, vengono 
emesse, nell'ipotesi di ap-
palto di lavori, in coinci-
denza con i diversi stati di 
avanzamento lavori (Sal) e 
con il saldo finale,ovvero, 
nell'ipotesi di fornitura di 
beni o servizi (in virtù di 
più contratti di sommini-
strazione o comunque ad 
esecuzione periodica), in 
base alla concomitante pe-
riodicità prevista dai con-
tratti stessi. Cessioni di 
crediti - In caso di cessione 
di crediti la verifica è segui-
ta nei confronti del creditore 
originario (cedente) nel pre-
supposto che l'amministra-
zione rimane estranea al 
rapporto tra cedente e ces-
sionario finalizzato al tra-
sferimento della titolarità 
del credito. La circolare sul 
punto rileva che qualora la 
cessione del credito sia av-
venuta senza il consenso del 
soggetto pubblico debitore 

(ceduto) - indipendentemen-
te da una eventuale cono-
scenza o semplice notifica-
zione della cessione - la ve-
rifica prevista dall'articolo 
48-bis sarà effettuata esclu-
sivamente nei confronti del 
creditore originario (ceden-
te). In assenza del consenso 
del debitore 1' amministra-
zione può opporre al ces-
sionario tutte le eccezioni 
che poteva far valere nei 
confronti del creditore ori-
ginario. Anche per liberare 
il cessionario da eventuali 
futuri rischi connessi a pos-
sibili azioni di recupero co-
attivo poste in essere dall'a-
gente della riscossione per 
effetto di una sopraggiunta 
situazione di inadempienza 
del cedente stesso, verrà ri-
chiesta all'amministrazione 
debitrice, in occasione della 
notifica della cessione, l'e-
spressa accettazione della 
cessione del credito con e-
splicito riferimento all'in-
sussistenza di situazioni di 
inadempienza. 
 

Francesco Falcone  
Antonio Brio  
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BLOCCO DEI PAGAMENTI – La richiesta. Il controllo informa-
tico sulle pendenze 

Niente risposta dopo 5 giorni? 
Scatta il silenzio-assenso 
 

 soggetti pubblici, prima 
di effettuare il pagamen-
to di un importo supe-

riore a 10mila euro, inoltra-
no apposita richiesta a Equi-
talia servizi per procedere 
alla verifica dell'eventuale 
pendenza di debiti. Equita-
lia servizi controlla, avva-
lendosi del sistema informa-
tivo, se risulta un inadem-
pimento a carico del benefi-
ciario e ne dà comunicazio-
ne al soggetto pubblico ri-
chiedente entro i cinque 
giorni feriali alla ricezione 
della richiesta. Se Equitalia 
risponde che non risulta un 
inadempimento, ovvero se 
non fornisce alcuna risposta 
il soggetto pubblico procede 
al pagamento a favore del 
beneficiario delle somme a 
esso spettanti. Se invece 
viene rilevato un inadem-
pimento, la comunicazione 

contiene l'indicazione del-
l'ammontare del debito del 
beneficiario per cui si è ve-
rificato l'inadempimento, 
comprensivo delle spese e-
secutive e degli interessi di 
mora dovuti. Con la stessa 
comunicazione, Equitalia 
preannuncia l'intenzione 
dell'agente della riscossione 
competente per territorio di 
procedere alla notifica del-
l'ordine di versamento. In 
questa ipotesi il soggetto 
pubblicò non procede al pa-
gamento delle somme dovu-
te al beneficiario fino alla 
concorrenza dell'ammontare 
del debito comunicato per i 
trenta giorni successivi a 
quello della comunicazione. 
Se nel frattempo interven-
gono pagamenti da parte del 
beneficiario o provvedimen-
ti dell'ente creditore che 
fanno venir meno l'inadem-

pimento o ne riducono 
l'ammontare, Equitalia lo 
comunica al soggetto pub-
blico, indicando l'importo 
del pagamento che quest'ul-
timo può conseguentemente 
effettuare a favore del bene-
ficiario. Si può verificare 
che, in assenza dei presup-
posti, venga comunque av-
viata la verifica prevista 
dall'articolo 48-bis e che, 
nell'occasione, emerga che 
beneficiario del pagamento 
sia risultato inadempiente. 
Sul punto la Ragioneria ha 
chiarito che, al fine di non 
recare un indebito nocu-
mento al beneficiario, l'am-
ministrazione interessata 
debba, comunque, dare se-
guito al pagamento senza 
attendere il termine di trenta 
giorni. In questa occasione, 
anche allo scopo di non 
pregiudicare l'attività di ri-

scossione, l'amministrazio-
ne comunicherà formalmen-
te a Equitalia - e, nel caso 
sia già stato notificato l'atto 
di pignoramento, anche al 
competente agente della ri-
scossione - di aver procedu-
to o di essere in procinto di 
procedere al pagamento a 
favore del beneficiario, af-
finché possa essere evitata 
l'attivazione della prevista 
procedura esecutiva. L'a-
gente della riscossione, pre-
so atto della comunicazione 
ricevuta, deve disporre l'e-
stinzione della procedura 
già avviata, provvedendo 
tuttavia ad avviare le oppor-
tune iniziative dirette alla 
riscossione dei crediti indi-
cati nelle cartelle di paga-
mento in questione. 
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BLOCCO DEI PAGAMENTI – I requisiti. Con ordinanza del giu-
dice 

La dilazione e le rate rinviano la scadenza 
 

el caso in cui per 
una cartella di pa-
gamento sia stata 

richiesta e accordata una 
dilazione del pagamento 
oppure una sospensione del-
la riscossione, ottenuta in 
via di autotutela o in via 
giudiziale, non si è in pre-
senza di una cartella per la 
quale è "scaduto" il termine 
di pagamento, essendo stato 
emesso un provvedimento 
che ha inciso proprio su det-
to termine. In particolare nel 
caso di rateazione, il termi-
ne deve intendersi "frazio-
nato" in una serie di rate, e 
ciascuna di esse rappresenta 

un adempimento per il debi-
tore; nell'ipotesi di sospen-
sione, la scadenza originaria 
del pagamento risulta diffe-
rita sino al verificarsi di una 
data condizione (decisione 
in autotutela, pronuncia giu-
risdizionale, eccetera). In 
queste ipotesi non trova ap-
plicazione l'articolo 48-bis 
per carenza del presupposto 
relativo all'inadempimento 
dell'obbligo di versamento 
scaturente da una cartella di 
pagamento. L'impugnazione 
in sede giurisdizionale della 
cartella di pagamento non 
produce direttamente un au-
tomatico effetto sospensivo. 

Infatti, la sospensione deve 
essere appositamente richie-
sta al giudice che, sussi-
stendo i requisiti (periculum 
in mora e fumus boni iuris), 
emetterà ordinanza di so-
spensione. Ai fini della veri-
fica, da eseguire prima che 
un'amministrazione pubbli-
ca effettui il pagamento, 
non ha rilevanza la natura 
del credito indicato nella 
cartella di pagamento. In 
concreto non rilevano le so-
le cartelle contenenti esclu-
sivamente crediti tributari 
erariali. Infatti, in base al 
principio generale contenu-
to nell'articolo 17 del Dlgs 

26 febbraio 1999, n.46, se-
condo cui, salvo specifiche 
eccezioni, si effettua me-
diante ruolo la riscossione 
coattiva delle entrate dello 
Stato, non è ipotizzabile 
immaginare che l'ambito 
dell'articolo 48-bis sia cir-
coscritto ai soli crediti era-
riali aventi natura tributaria. 
Ne consegue che qualsiasi 
credito, indipendentemente 
dalla sua natura e dall'ente 
creditore, esposto in una 
cartella di pagamento, rien-
tra nell'ambito operativo 
della norma.  
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BLOCCO DEI PAGAMENTI – Anche il contenzioso nelle ma-
glie 

Sospensiva esplicita se è già 
in corso una lite con il fisco 
LA PROCEDURA/Spetta a Equitalia la verifica delle cartelle e delle 
iscrizioni a ruolo per le fatture di importo superiore a 10mila euro 
 

ella maglie delle 
verifiche svolte in 
base all'articolo 48-

bis, prima dell'esecuzione 
dei pagamenti da parte di 
pubbliche amministrazioni, 
possono rientrare anche i 
contribuenti che hanno con-
tenziosi in essere con il fi-
sco. Infatti, una volta emes-
so l'avviso di accertamento 
e impugnato l'atto, l'ufficio 
iscrive a ruolo la metà delle 
maggiori imposte pretese 
con questo provvedimento e 
quindi, dopo poco tempo, la 
società di riscossione notifi-
ca la cartella di pagamento. 
Ne consegue che ove il con-
tribuente non riesca a otte-
nere la sospensiva dalla 
competente Commissione 
provinciale tributaria, il de-
bito risulterà pendente e 
quindi rilevante nell'ipotesi 
in cui il contribuente in que-
stione dovesse risultare cre-
ditore - a vario titolo - di 
una pubblica amministra-
zione. In questo contesto 
appare evidente che se il 

contribuente operi con que-
ste amministrazioni farà be-
ne a evidenziare, in occa-
sione della richiesta di so-
spensiva al giudice tributa-
rio, il danno che gli derive-
rebbe dalla mancata sospen-
sione della cartella per ef-
fetto del blocco dei paga-
menti in esame. Gli stipen-
di - Nell'obbligo della veri-
fica rientrano anche le 
somme erogate per stipendi 
e pensioni. In questo caso la 
soglia di 10mila euro si rife-
risce al netto delle ritenute 
previdenziali, assistenziali 
ed erariali. Il Tfr - Recen-
temente la Ragioneria ha 
affrontato anche la proble-
matica del Tfr, allorché, a 
causa del decesso del lavo-
ratore, la somma venga pa-
gata ad un soggetto diverso. 
In caso di morte del presta-
tore di lavoro, le indennità 
di mancato preavviso e di 
fine rapporto (articoli 2118 
e 2120 del Codice civile), 
che sarebbero spettate al 
lavoratore se il rapporto di 

lavoro si fosse sciolto prima 
del decesso, spettano nella 
stessa misura ai superstiti. 
In questa ipotesi, gli aventi 
diritto acquisiscono, di con-
seguenza, il diritto a perce-
pire le suddette indennità 
iure proprio e non per suc-
cessione. La circolare 29 sul 
punto chiarisce che le in-
dennità di fine rapporto e di 
mancato preavviso, a diffe-
renza di quanto avviene per 
altre spettanze comunque 
connesse al rapporto di la-
voro (come, ad esempio, gli 
emolumenti arretrati, lo 
straordinario, le ferie non 
godute, eccetera), non ven-
gono ripartite in base alla 
disciplina in materia di suc-
cessione mortis causa. Ne 
consegue, secondo la Ra-
gioneria, che la verifica 
prevista dall'articolo 48-bis 
deve essere effettuata sola-
mente in capo al soggetto (o 
ai soggetti) cui, in base al-
l'articolo 2122 del Codice 
civile, spettano le indennità 
in discorso (o quota parte di 

esse) e quindi al coniuge, ai 
figli e, se vivevano a carico 
del prestatore di lavoro, ai 
parenti entro il terzo grado e 
agli affini entro il secondo 
grado. Ad analoghe conclu-
sioni la circolare giunge an-
che con riferimento al trat-
tamento di fine servizio. 
Raggruppamenti - Di nor-
ma la verifica prevista si 
effettua sugli importi di per-
tinenza di ogni singola im-
presa sulla base dei lavori 
eseguiti da ciascuna, pure 
laddove ciò sia avvenuto 
non in conformità alla quota 
di partecipazione. Questa 
soluzione è valida anche nel 
caso in cui il mandato di 
pagamento è intestato alla 
mandataria che riscuote in 
nome e per conto della man-
dante, sia, ovviamente, nel 
caso in cui è la stessa im-
presa mandante a curare di-
rettamente la riscossione del 
proprio credito. 
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Ctp Palermo - Misura da motivare 
Tarsu onerosa: l'albergo va tassato come abitazione 
LA CONCLUSIONE/Punita l'illogica quantificazione del tributo giu-
dicata dalla Commissione assolutamente arbitraria e del tutto iniqua 
 

l regolamento comunale 
in materia di Tarsu che 
assegna agli alberghi 

una tariffa notevolmente più 
onerosa rispetto alle abita-
zioni deve essere adeguata-
mente motivato. In caso 
contrario può essere disap-
plicato e il criterio per quan-
tificare il tributo tra le strut-
ture è il medesimo. Questo 
in estrema sintesi il conte-
nuto della sentenza della 
Ctp Palermo n. 381/6/09 (il 
testo è reperibile sul sito di 
Guida Normativa nella ru-
brica news). I giudici sici-
liani si sono trovati alle pre-
se con una struttura alber-
ghiera che aveva subito una 
pesante rettifica ai fini Tar-
su per gli anni compresi tra 
il 2001 e il 2006. Il contri-
buente aveva eccepito come 
la maggiorazione fosse av-

venuta sulla scorta di un re-
golamento comunale che si 
mostrava in evidente con-
trasto con l'articolo 68 del 
Dlgs 507/93. La norma ri-
chiamata stabilisce che esi-
ste una differenziazione, ma 
«in linea di massima»tra le 
diverse strutture immobilia-
ri. Sta poi al regolamento 
individuare quegli elementi 
da porre alla base della ta-
riffa di una struttura rispetto 
a un'altra. I giudici, infatti, 
senza entrare nel merito del-
la legittimazione della giun-
ta comunale ad adottare 
l'aumento tariffario, hanno 
affermato che nulla vieta 
agli organi comunali di a-
dottare tariffe differenziate 
tra case ed esercizi alber-
ghieri o case vacanze ove 
l'utilizzazione è qualitati-
vamente e quantitativamen-

te diversa dalle case private. 
Ma non si può pensare in 
maniera astratta che l'alber-
go sia tenuto a versare mol-
to di più di un'abitazione in 
funzione della sua grandez-
za e, quindi, della sua po-
tenziale maggiore capacità a 
produrre rifiuti. Quest'ulti-
ma deve essere assoluta-
mente verificata in quanto 
vi sono aree molto vaste di 
strutture alberghiere che 
non sono produttive di rifiu-
ti mentre altre lo sono di più 
(in questo senso si veda an-
che la sentenza n. 23/22/03 
della Ctr Toscana). Secondo 
il regolamento comunale -
proseguono i giudici - nel 
caso di specie l'intera super-
ficie alberghiera è stata tas-
sata, compresi i grandi spazi 
liberi di cui la strutture ri-
cettizia è costituita. E in 

questo è del tutto evidente 
come «si sostanzi un'illogi-
ca quantificazione del tribu-
to assolutamente arbitraria 
che sancisce una tassazione 
del tutto iniqua». Quindi 
quella che potrebbe sembra-
re una "delega in bianco" 
dell'articolo 68 che per l'ap-
punto sancisce una differen-
ziazione "in linea di massi-
ma" tra le diverse strutture 
si profila come un limite in 
rialzo ma al tempo stesso 
anche in ribasso di alberghi, 
musei edifici scolastici ri-
spetto alle abitazioni. In 
mancanza, pertanto, di ade-
guata motivazione la tariffa 
dell'albergo deve essere ri-
dotta ed equiparata a quella 
delle civili abitazioni. 
 

Giampaolo Piagnerelli  
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COMPRAVENDITE - L'attestato viene redatto quando la trattati-
va è già conclusa e non condiziona la formazione del prezzo 

Rogiti a prova di pagella verde 
La disciplina nazionale non prevede sanzioni né la nullità del con-
tratto 
 

na soluzione 
molto italia-
na». A taccui-

no chiuso, qualche profes-
sionista lascia trapelare l'a-
marezza sulla certificazione 
energetica. Perché l'idea di 
dare a tutti gli edifici una 
pagella energetica è impec-
cabile, ma in 17 regioni e 
province autonome su 21 - 
in assenza di sanzioni o ob-
blighi specifici - tutto è ri-
messo alla buona volontà 
delle parti. Che spesso si 
adeguano, ma che potrebbe-
ro anche decidere di non 
farlo. I problemi applicativi 
sono iniziati con la manovra 
d'estate dell'anno scorso 
(D1 n2/2008 convertito dal-
la legge 133/2008), che ha 
modificato l'articolo 6 del 
Dlgs 192/2005, stabilendo 
che gli immobili e le singole 
unità immobiliari trasferiti a 
titolo oneroso dal 1° luglio 
scorso devono essere «dota-
ti» dell'attestato, mentre 
prima c'era l'obbligo di alle-
gare la certificazione al ro-
gito. Cosa voglia dire «dota-
to», la legge non lo specifi-
ca. Sono stati i notai a dover 
dare un'interpretazione, con 
lo studio del Notariato n. 
334/2009 del 17 giugno 
2009. E sono ancora i notai 
a dover applicare la legge 
giorno dopo giorno. Come, 
lo spiega Giovanni Berion-
ne, notaio a Roma: «Di fat-

to, si tratta di dire al vendi-
tore che l'attestazione di 
certificazione energetica è 
obbligatoria. Aggiungendo 
che, se non viene preparata, 
non sono previste sanzioni 
amministrative e l'atto è 
comunque valido sotto il 
profilo civilistico. Il com-
pratore, però, potrebbe 
chiedere i danni o l'adem-
pimento dell'obbligo». Il 
notaio informa le parti alla 
prima occasione, se possibi-
le già al momento del pre-
liminare. «In questo caso - 
osserva Berionne - il 90% 
dei venditori fa preparare 
l'attestato». Anche perché la 
parcella del tecnico è tutto 
sommato contenuta rispetto 
ai valori di una compraven-
dita: da 200 a 400 euro, con 
punte di 800 euro. Ma se il 
primo contatto con il notaio 
avviene a pochi giorni dal-
l'atto, può capitare che le 
parti arrivino impreparate al 
rogito, e magari decidano di 
fare a meno della pagella 
energetica. Con buona pace 
degli obiettivi imposti dalla 
direttiva 2002/91/Ce. «Se il 
venditore consegna l'attesta-
to al compratore - spiega 
ancora Berionne - ne faccio 
menzione nel rogito. Altri-
menti, in caso di mancata 
consegna, annoto comunque 
che le parti sono state in-
formate dell'obbligo di leg-
ge e consiglio loro di rego-

lare la questione in una 
scrittura privata, così da evi-
tare contestazioni future». 
L'obbligo, dunque, si rivela 
piuttosto elastico per gli 
immobili collocati nelle re-
gioni in cui valgono le nor-
me nazionali o in cui, co-
munque, la legislazione re-
gionale non è stata comple-
tata o non prevede sanzioni. 
E, soprattutto, perde la sua 
funzione, che è quella di 
fare in modo che gli edifici 
meno "energivori" valgano 
di più, così da promuovere 
un graduale miglioramento 
della qualità edilizia. Il qua-
dro aggiornato è sul sito del 
Notariato: Piemonte, Lom-
bardia ed Emilia Romagna 
impongono l'allegazione 
(ma solo le prime due san-
zionano i venditori che non 
la fanno), mentre la Valle 
d'Aosta vuole l'allegato solo 
per le nuove costruzioni. 
Mentre in Liguria, Toscana, 
Puglia e provincia di Bolza-
no - che pure hanno dettato 
regole in materia, ma non 
hanno completato l'iter - i 
notai applicano le norme 
nazionali o comunque chie-
dono la sola «dotazione». 
«La popolazione è media-
mente informata, anche per-
ché in Lombardia avevamo 
a fare con la certificazione 
da un paio d'anni. A volte 
capita di sentirsi dire da un 
cliente "il mio tecnico ha 

detto che l'attestato non ser-
ve", ma sono casi rari», rac-
conta Antonio Testa, notaio 
a Monza. «Tra l'altro - pro-
segue - se il venditore di-
chiara che l'edificio non ha 
impianti e non si può allega-
re la certificazione, il notaio 
deve trasmettere l'atto al 
Cestec, l'organismo regiona-
le». Anche in Piemonte 
l'obbligo di allegazione è 
ormai a regime. «Personal-
mente, allegavo gli attestati 
al rogito anche prima del 1° 
ottobre (data di entrata in 
vigore delle regole regiona-
li, ndr), perché era pur sem-
pre un atto rilevante nella 
vita dell'immobile, e ora 
non ci sono problemi appli-
cativi», commenta Gian 
Vittorio Cafagno, consiglie-
re nazionale del Notariato 
per il Piemonte. Il proble-
ma, se mai, è il rischio di 
una Babele normativa, spes-
so evidenziato dai termo-
tecnici. «Sarebbe servita 
una norma unica e cogente a 
livello nazionale - osserva 
Cafagno -. Catasto e Came-
re di commercio offrono in 
tempo reale dati a livello 
nazionale. Con la certifica-
zione non è così, e questo è 
un passo indietro». 
 

Cristiano Dell'Oste  
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TERRITORIO - Il programma avviato dall'Agenzia 
Aggiornamento telematico per il catasto dei fabbricati 
CAMBIO CULTURALE/Dopo l'introduzione di «Pregeo 10» per i ter-
reni i professionisti devono curare la pratica anche per gli immobili 
 

opo appena due set-
timane dal provve-
dimento che ha di-

sposto la trasmissione tele-
matica degli atti di aggior-
namento del Catasto terreni 
- col programma Pregeo 10 
- l'agenzia del Territorio ha 
emanato il provvedimento 
che prevede la stessa opera-
zione per il Catasto dei fab-
bricati. Il programma è Do-
cfa 4 e potrà essere utilizza-
to invia facoltativa da og-
gi,19 ottobre, per poi diven-
tare obbligatorio dal 31 
marzo 2010. Con lo stesso 
provvedimento - datato 15 
ottobre - sono state emanate 
anche le specifiche tecni-
che, per rendere attivo il 
procedimento, con una lun-
ga e dettagliata circolare (36 
pagine), finalizzate alla so-
luzione delle molteplici e 
delicate problematiche di un 
archivio che conta ben 60 
milioni di unità immobiliari. 
A questa fase si è giunti do-
po un rodaggio di oltre tre 
anni, che ha coinvolto una 
trentina di uffici provinciali, 

coi quali hanno collaborato 
gli ordini e i collegi profes-
sionali tecnici, che ha con-
sentito di individuare ed e-
liminare le criticità del si-
stema, reso ora più duttile 
per affrontare le infinite 
specificità dell'archivio. È 
un grande passo in avanti 
non solo dal punto di vista 
tecnologico, ma anche con-
cettuale, in quanto di fatto 
l'aggiornamento degli ar-
chivi catastali sarà affidato 
ai professionisti, mentre al-
l'Agenzia spetterà il control-
lo. In sostanza, il sistema 
consente di evitare la fase di 
presentazione allo sportello, 
circostanza però che com-
porta l'assunzione di mag-
giori responsabilità degli 
operatori tecnici. In defini-
tiva, viene posto l'ultimo 
tassello di un lungo percor-
so, iniziato con la mecca-
nizzazione del Catasto, di-
sposta dall'articolo 4, com-
ma 20 del Dl 853/1984, 
convertito dalla legge 
17/1985. Il provvedimento 
sul Docfa 4 segue quello del 

1° ottobre, che ha attivato il 
programma Pregeo 10 di 
aggiornamento geometrico 
e amministrativo dell'archi-
vio catastale dei terreni. Il 
programma è facoltativo dal 
ottobre,ma diverrà obbliga-
torio il 1° giugno 2010. Il 
nuovo modello tecnico-
organizzativo ha potuto es-
sere attivato perché ai pro-
fessionisti oggi è consentito 
l'accesso a tutte le banche 
dati catastali, compresa 
quella geometrica. Il che 
permette di scaricare il nuo-
vo estratto di mappa, sul 
quale poi eseguire gli ag-
giornamenti (tipi di frazio-
namento, tipi mappale, ma 
anche rettifiche dei mede-
simi), dopo aver effettuato 
in luogo il rilievo celerime-
trico dei fabbricati o delle 
linee dei nuovi confini. L'e-
laborato catastale così for-
mato viene poi trasmesso 
direttamente per via telema-
tica, al database dell'agenzia 
del Territorio competente, il 
quale verifica in automatico 
gli aggiornamenti sotto il 

profilo formale, compie la 
registrazione geometrica e 
amministrativa e invia la 
ricevuta in via informatica. 
Dopodiché, una volta com-
pletata la registrazione, gli 
uffici provvederanno a ef-
fettuare controlli e sopral-
luoghi. La procedura costi-
tuisce un considerevole 
progresso di "civiltà ammi-
nistrativa" ed è una tappa 
importante sulla strada del-
l'informatizzazione totale 
delle banche dati catastali. 
In questa fase, pertanto, è 
quanto mai necessario il 
supporto degli ordini e dei 
collegi professionali, con 
l'istituzione di corsi di ag-
giornamento per gli iscritti, 
al fine di formare una nuova 
leva di tecnici, consapevoli 
dell'importanza del proprio 
lavoro, ma anche delle re-
sponsabilità che ne deriva-
no. 
 

Franco Guazzone 
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CORTE DEI CONTI - Dalla sezione Lombardia una via d'uscita 
per le abitazioni esenti 
Ministero e giudici divisi sulle assimilate ai fini Ici 
Esonero da regolamento comunale e rimborsi per legge 
 

ischia di complicarsi 
ancora la questione 
delle abitazioni «as-

similate» ai fini Ici a causa 
di pareri contrastanti tra mi-
nistero dell'Economia e 
Corte dei conti. Il problema 
nasce dal Dl 93/08, che ha 
introdotto l'esenzione delle 
abitazioni principali e assi-
milate, sulle quali è sorto il 
dubbio se l'ente poteva av-
valersi delle facoltà di cui 
all'articolo 59, comma 1, del 
Dlgs 446/97 (abitazioni in 
uso gratuito a parenti) e al-
l'articolo 3, comma 56, della 
legge 662/96 (anziani e di-
sabili ricoverati), oppure 
facendo uso del potere rego-
lamentare riconosciuto dal-
l'articolo 52 del Dlgs 446/97 
ampliando le ipotesi di as-
similazione. In un primo 
momento il ministero (riso-
luzione 12/08) si è espresso 
favorevolmente alla possibi-
lità di ricomprendere nel 
concetto di «assimilazione» 
tutte le ipotesi regolamenta-
te dal comune, escludendo 
dal beneficio - oltre agli 
immobili delle categorie 
A1, A8 e A9 - le abitazioni 
dei cittadini italiani iscritti 
all'Aire, a meno che il co-
mune non le avesse assimi-

late. Lo stesso ministero ha 
poi cambiato parere soste-
nendo l'applicabilità dell'e-
senzione ai soli due casi di 
assimilazione di legge, se-
gnalando ai comuni la ne-
cessità di recuperare il tri-
buto non versato e di certi-
ficare il mancato gettito (ri-
soluzione 1/09). Meno rigi-
di i giudici contabili, che si 
discostano dal ministero - 
seppure non unanimemente 
- attribuendo piena legitti-
mità alla norma regolamen-
tare di assimilazione (sezio-
ne Emilia Romagna, risolu-
zione 4/09). Tuttavia la 
stessa sezione Emilia Ro-
magna è tornata altre due 
volte sulla questione negan-
do la possibilità di estendere 
l'esenzione oltre i due casi 
tipici, richiamando il parere 
n. 8/09 della sezione auto-
nomie che ha delimitato il 
perimetro dell'esenzione ai 
soli due casi tipizzati. Alla 
tesi restrittiva si contrappo-
ne la sezione Lombardia 
(208/09) secondo cui occor-
re distinguere il diritto del 
contribuente a usufruire del-
l'esenzione dal diritto del-
l'ente a richiedere il rimbor-
so statale. Ebbene, i giudici 
lombardi consentono agli 

enti locali di esonerare tutti 
i casi previsti dal regola-
mento comunale, ma al 
tempo stesso di richiedere 
allo Stato solo il rimborso 
delle due fattispecie tipizza-
te dal legislatore. Si tratta 
dell'ennesima presa di posi-
zione della Corte lombarda 
contro gli indirizzi ministe-
riali: il punto più critico è 
costituito dalle abitazioni 
degli italiani residenti all'e-
stero, che il ministero e-
sclude dal beneficio - nono-
stante la chiara previsione 
normativa (articolo 1 com-
ma 4-ter, della legge 75/93) 
- ponendosi in contrasto con 
la risoluzione 5/08 e con le 
sezioni Lombardia e Vene-
to. I comuni non sanno 
dunque da quale parte 
schierarsi e la situazione 
non accenna a sbloccarsi 
nonostante l'impegno, as-
sunto dal Viminale in sede 
di Conferenza Stato-città 
del 26 marzo scorso, di 
chiarire con una legge l'am-
bito di applicazione dell'e-
senzione per i casi assimila-
ti al fine di superare lo stato 
di incertezza, con ciò con-
fermando che una risoluzio-
ne ministeriale non può 
modificare una chiara di-

sposizione di legge. Si regi-
strano comunque i primi 
segnali di insofferenza: 
qualche comune ha appro-
vato un apposito atto di in-
dirizzo che disattende le in-
dicazioni ministeriali. Oc-
corre però fare attenzione 
perché c'è in gioco la que-
stione dei rimborsi, che il 
ministero potrebbe negare 
aggravando peraltro lo 
scontro governo-comuni su 
trasferimenti e compensa-
zioni, tema che sta bloccan-
do anche la trattativa sul 
patto di stabilità. Nell'attua-
le contesto la soluzione 
tracciata dalla Corte Lom-
bardia è senz'altro meritevo-
le di attenzione perché resti-
tuisce autonomia agli enti 
locali ed esclude la possibi-
lità di richiedere ai contri-
buenti l'Ici non versata per 
le assimilate che gli stessi 
comuni hanno regolamenta-
to, ma che non potranno co-
stituire oggetto di rimborso 
in attesa di un intervento 
chiarificatore che tarda a 
venire. 
 

Giuseppe Debenedetto 
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TAR FRIULI VENEZIA GIULIA - Per l'offerta più vantaggiosa 

Valido il capitolato con la griglia dei criteri 
OK ALLO «SPEZZATINO»/La frammentazione dei punteggi limita 
la discrezionalità della commissione e ne sorregge la motivazione 
 

a valutazione delle 
proposte dei concor-
renti in una gara con 

il metodo dell'offerta eco-
nomicamente più vantag-
giosa è facilitata dalla 
scomposizione analitica dei 
criteri e in tal modo è otti-
mizzata l'analisi svolta dalla 
commissione giudicatrice. 
La giurisprudenza ha svi-
luppato un importante indi-
rizzo interpretativo, nel qua-
le il Tar Friuli Venezia Giu-
lia, con la sentenza 683/09 
ha precisato che quando il 
capitolato speciale abbia 
fissato una griglia di criteri 
di valutazione, suddividen-
do il punteggio complessivo 
per la parte organizzativa in 
vari punteggi parziali, corri-
spondenti ad altrettanti di-
versi analitici parametri tec-
nici, tale formulazione è i-
donea a limitare la discre-
zionalità della commissione 
giudicatrice e a sorreggere 
una motivazione dei giudizi 
qualitativi tradotta in pun-
teggi numerici. Il Tar indi-
vidua quindi un modulo o-
perativo nel quale: a) sulla 
base di un sistema di criteri 
strutturato, il collegio può 

trasporre i giudizi in una 
scheda dei punteggi; b) da 
tale scheda è desumibile 
l'applicazione della lex spe-
cialis per tutti i parametri di 
giudizio da essa fissati; c) la 
precisa applicazione dei cri-
teri giustifica il punteggio 
numerico attribuito e ne co-
stituisce la motivazione. 
Pertanto, poiché ciascun 
punteggio è correlato a un 
parametro tecnico qualitati-
vo precostituito, in grado di 
far valutare la logicità e la 
congruità del giudizio tecni-
co espresso dalla commis-
sione giudicatrice, è chiaro 
che il giudizio della com-
missione si esterna appro-
priatamente nei punteggi 
numerici attribuiti a ciascun 
concorrente e, attraverso 
essi, la valutazione è idone-
amente motivata, rendendo 
non necessaria una ulteriore 
motivazione da trasfondersi 
nel verbale di gara. Qualora, 
invece, il rapporto criteri-
pesi ponderali non sia anali-
tico, il Tar Veneto (sentenza 
2404/09) ha rilevato che 
sussiste un onere sul piano 
della motivazione del giudi-
zio della commissione di 

gara, in quanto la stessa de-
ve chiarire la composizione 
della sua valutazione per 
ciascuna voce, indicando 
quale sia il peso specifico 
che il singolo elemento ha 
avuto nella valutazione del-
l'offerta relativa a quella 
voce La commissione co-
munque è chiamata ad eser-
citare la propria discrezio-
nalità tecnica per un'analisi 
approfondita delle offerte, 
finalizzata a esaminare le 
componenti dell'offerta nel-
la loro serietà e congruità, 
in relazione all'oggetto della 
gara e alle modalità di ese-
cuzione del contratto, po-
tendo disporre l'esclusione 
di offerte che presentino al-
l'evidenza aspetti di inatten-
dibilità. Su questo elemento 
di principio il Consiglio di 
Stato (sentenza 5597/09) ha 
evidenziato che quando u-
n'offerta risulti carente sotto 
il profilo degli elementi es-
senziali, la valutazione non 
può limitarsi a un punteggio 
zero, ma deve condurre al-
l'esclusione. Una mancanza 
strutturale, in quanto con-
nessa all'intero svolgimento 
del servizio, non può nem-

meno essere superata attra-
verso una richiesta integra-
tiva da parte della Commis-
sione, che andrebbe in tal 
caso a forzare il principio 
del favor partecipationis. 
Pertanto l'offerta che non 
contempli una previsione 
progettuale richiesta in or-
dine al principale profilo 
organizzativo (la costituzio-
ne di un ufficio come centro 
elettivo di gestione del ser-
vizio, che rappresenta, nel-
l'ambito delle prescrizioni di 
gara, l'individuazione di un 
preciso assetto di interessi 
pubblici) legittima un giudi-
zio negativo e l'esclusione 
del concorrente. In questi 
casi, tuttavia, lo stesso Con-
siglio di Stato (sentenza 
5806/09) consiglia la for-
mulazione di una sintetica 
motivazione, giustificativa 
della decisione radicale, con 
la quale la commissione 
giudicatrice deve evidenzia-
re le lacune del progetto, 
rilevando l'impossibilità di 
poterlo correlare agli obiet-
tivi di fondo della gara. 
 

Alberto Barbiero 
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CONSIGLIO DI STATO - Esclusa la «riparazione» della Pa 

Contratto nullo senza durata  
 

ell'attività negoziale 
della Pa deve rite-
nersi illegittimo il 

contratto che non preveda 
espressamente una durata. 
Né può ammettersi un 
provvedimento successivo: 
l'interesse al mantenimento 
del rapporto è recessivo ri-
spetto all'interesse pubblico 
al ripristino della legalità 
violata. È necessaria inoltre 
la procedura a evidenza 
pubblica per l'affidamento 
del servizio a società mista 
pubblico-privata laddove il 
controllo dell'ente appaltan-
te sulla propria controllata 
non sia totalitario. Così si è 
espresso il Consiglio di Sta-
to (sezione V) nella senten-

za 5814/09. La vicenda trae 
spunto da un affidamento 
diretto operato dalla stazio-
ne appaltante in favore di 
una società mista pubblico-
privato, e poi annullato con 
propria determinazione, sul 
presupposto dell'illegittimità 
dell'affidamento diretto e 
della mancata indicazione di 
un termine per le attività. 
L'affidamento, infatti, in 
assenza di una predetermi-
nazione della durata delle 
prestazioni, si pone in con-
trasto con un principio di 
carattere generale in base al 
quale i contratti nei quali è 
parte l'amministrazione de-
vono avere una durata pre-
determinata. In questa pro-

spettiva l'interesse al ripri-
stino della legalità, attraver-
so l'annullamento dell'atto, è 
superiore a quello del man-
tenimento del rapporto, ri-
marcato dalla ricorrente a 
difesa delle proprie ragioni. 
In base alle quali, secondo 
un orientamento non condi-
viso dal collegio, nel caso di 
specie si sarebbe dovuto 
conservare il rapporto scatu-
rente dall'affidamento diret-
to, atteso che, nell'anno in 
questione (1998) non erano 
ancora stati delineati i pre-
supposti per un legittimo 
affidamento diretto in favo-
re di società a capitale misto 
di servizi pubblici. Allo 
stesso modo non è condivi-

sibile ipotizzare una quanti-
ficazione dell'efficacia del 
contratto attraverso un atto 
successivo alla conclusione 
dell'accordo, nel quale le 
parti avrebbero potuto spe-
cificare la durata dell'affi-
damento, corrispondente 
alla durata della società af-
fidataria, in quanto in tal 
caso, sottolinea la sentenza, 
l'adozione di un nuovo 
provvedimento per fissare il 
termine di cessazione del 
rapporto, non stabilito nel-
l'originario provvedimento 
di affidamento del servizio, 
sarebbe contra legem. 
 

Raffaele Cusmai 
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ANCI RISPONDE 
Gare, le imprese in gruppo  devono indicare i singoli servizi 
 

e parti di servizio 
che svolgono le sin-
gole imprese rag-

gruppate devono essere in-
dicate sia che si tratti di un 
raggruppamento orizzontale 
che verticale. Così il Consi-
glio di Stato con la sentenza 
5098/08. La posizione che 

limita ai raggruppamenti di 
tipo verticale l'applicazione 
dell'articolo n del Dlgs 
157/95 non è conforme al 
dettato della norma. La cui 
ratio richiede soltanto che 
sia specificato in sede di ga-
ra l'apporto che ciascuna 
impresa associata darà allo 

svolgimento del servizio. Si 
vuole evitare che le imprese 
si avvalgano del raggrup-
pamento per aggirare i vin-
coli del bando, agevolando 
la partecipazione di imprese 
non qualificate. Un conte-
gno che ha effetti negativi 
sull'interesse pubblico e non 

sempre è ristoratile in ra-
gione della garanzia patri-
moniale derivante dalla re-
sponsabilità solidale delle 
imprese riunite. 
 

Agostino Bultrini 

 
L'impegno delle imprese 
È possibile prevedere nel bando di lavori pubblici, con trasferimento della proprietà di beni immobili ai sensi dell'arti-
colo 53, comma 6, del Dlgs 163/06, la partecipazione di raggruppamenti temporanei di imprese non ancora costituiti a 
condizione che presentino impegno a costituire una società? 
L'ipotesi prospettata non trova fondamento. Infatti il comma 8 dell'articolo 37 del Codice dei contratti consente la pre-
sentazione di offerte da parte di soggetti di cui all'articolo 34, comma 1, lettere d) ed e), solo a condizione che essi pre-
sentino un'offerta sottoscritta da tutti gli operatori economici che costituiranno i raggruppamenti temporanei o i consorzi 
ordinari di concorrenti e che contenga «l'impegno che, in caso di aggiudicazione della gara, gli stessi operatori conferi-
ranno mandato collettivo speciale con rappresentanza ad uno di essi, da indicare in sede di offerta e qualificata come 
mandatario, il quale stipulerà il contratto in nome e per conto proprio e dei mandanti». La normativa non prevede la 
possibilità a società non ancora costituite di partecipare alla gara sottoforma di singoli futuri potenziali soci. 
L'impresa capogruppo 
Il Comune ha appaltato a un'Ati verticale la ristrutturazione di un immobile. La capogruppo ha fatto registrare gravi 
ritardi imputabili a difficoltà economiche dalla stessa lamentate, pertanto è inadempiente. L'impresa mandante può 
proseguire il rapporto contrattuale, avvalendosi di altra impresa qualificata che dovrà assumere la veste di mandata-
rio? 
« La soluzione non è ammissibile. Nelle associazioni temporanee di impresa verticali sì configura una responsabilità 
solidale della capogruppo verso la stazione appaltante in relazione a tutte le opere assunte con il contratto di appalto e 
anche per quelle di competenza delle imprese mandanti, mentre queste rispondono solo peri lavori scorporabili da cia-
scuna di esse in concreto assunti. Non è contemplata la sostituzione, nel corso del rapporto e in caso di suo inadempi-
mento, della mandataria con altro soggetto, anche se qualificato, né è consentito alle mandanti di proseguire in sua vece 
i lavori ancora da eseguire, salve alcune eccezioni. 
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TAR EMILIA ROMAGNA - In municipio 

Delibera viziata se c'è «conflitto» 
 

ono illegittime le de-
libere di un consiglio 
comunale alle quali 

hanno partecipato alcuni 
consiglieri (e anche il sin-
daco e i componenti della 
giunta) che si trovavano in 
conflitto di interessi. Così 
ha stabilito il Tar dell'Emi-
lia Romagna, sede di Par-
ma, sezione I, 22 settembre 
2009, che ha precisato il 
comportamento che deve 
essere tenuto nell'aula del 
consiglio dagli amministra-
tori che si trovano in questa 
situazione. Il caso riguarda-
va due delibere relative a 
una variante al piano rego-
latore del comune che mo-
dificava un tracciato strada-
le, incidendo in modo diret-
to e immediato su specifici 
interessi di questi ammini-
stratori e di loro parenti e 
affini. Nella prima delibera, 

gli amministratori avevano 
partecipato alla discussione 
e avevano votato. Nella se-
conda delibera non avevano 
votato, ma avevano parteci-
pato alla discussione e non 
erano usciti dall'aula. Il Tar 
ha applicato l'articolo 78 del 
Dlgs 267/00, il cui comma 2 
stabilisce che «gli ammini-
stratori (...) devono astener-
si dal prendere parte alla 
discussione ed alla votazio-
ne di delibere riguardanti 
interessi propri o di loro pa-
renti o affini fino al quarto 
grado», e ha affermato che:  
- l'obbligo di astensione, che 
riguarda il divieto di votare 
e l' obbligo di non parteci-
pare alla discussione e di 
uscire dall'aula, non ammet-
te deroghe, neppure nella 
realtà dei piccoli comuni;  - 
la prima delibera era illegit-
tima, perché questi ammini-

stratori avevano votato, 
mentre avevano l'obbligo di 
astenersi dalla votazione;  - 
anche la seconda delibera 
era illegittima, perché questi 
amministratori, pur non a-
vendo votato, avevano pre-
so parte alla discussione, 
non si erano allontanati dall' 
aula, e la loro stessa presen-
za era potenzialmente ido-
nea a influenzare l'imparzia-
lità e la serenità di giudizio 
degli altri consiglieri comu-
nali. La sentenza è esatta e 
ha puntualmente interpreta-
to le severe regole sul con-
flitto di interessi. In contra-
rio a quanto esposto si po-
trebbe obiettare che l' obbli-
go di allontanarsi dall'aula 
era esplicitamente previsto 
nell' articolo 279 del prece-
dente Testo unico del 1934, 
e che tale articolo è stato 
poi abrogato. Ma l'obiezio-

ne, pur precisa, non è de-
terminante. Infatti, la stessa 
giurisprudenza amministra-
tiva ha costantemente rite-
nuto - sulla base dell' artico-
lo 97 della Costituzione - 
che il divieto di «partecipa-
re alla discussione» non si-
gnifica soltanto stare in si-
lenzio, ma significa anche 
uscire dall'aula. Infatti, l'al-
lontanamento degli ammini-
stratori che si trovano in 
conflitto di interessi assicu-
ra un dibattito più libero e 
sereno, e si è precisato che 
l'obbligo di uscire dall'aula 
decorre dall'inizio della di-
scussione e permane per tut-
ta la durata della trattazione 
della questione. 
 

Vittorio Italia 
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CONTABILITÀ - Entro il 31 ottobre i municipi devono trasmette-
re alla Ragioneria i dati per il monitoraggio semestrale 

Conti dei comuni verso il test 
Anci: la compartecipazione con le regioni favorisce gli obiettivi del 
«patto» 
 

ntro il 31 ottobre i 
comuni con popola-
zione superiore a 

5mila abitanti e le province 
devono trasmettere alla Ra-
gioneria generale dello Sta-
to i dati del «Monitoraggio 
semestrale del patto di sta-
bilità interno per l'anno 
2009». Le modalità con cui 
effettuare tale monitoraggio 
sono contenute nel decreto 
del ministero dell'Econo-
mia, dipartimento della Ra-
gioneria dello Stato, n. 
0086258. Il modello allega-
to contiene le informazioni 
che devono essere trasmesse 
e che sono relative sia alle 
entrate, sia alle spese, di-
stinte ambedue tra quelle 
correnti e quelle in conto 
capitale, scelta obbligata 
visto il permanere della 
competenza ibrida come 
meccanismo di calcolo del 
rispetto del patto. Nelle spe-
se in conto capitale viene 
prevista la possibilità di o-
perare la detrazione prevista 
dalla manovra estiva dello 
scorso mese di luglio, cioè 
di escludere dal patto di sta-
bilità di quest'anno i paga-
menti in conto capitale fino 
al 4% dell'ammontare dei 
residui in conto capitale del 
rendiconto 2007. Ricordia-
mo che questa possibilità 
può essere utilizzata solo 
dagli enti che hanno rispet-
tato il patto di stabilità nel-
l'anno 2008 ovvero che so-

no nelle condizioni previste 
dal comma 21 bis dell'arti-
colo 77-bis del Dl 
112/2008: il mancato rispet-
to è dovuto a pagamenti per 
investimenti effettuati entro 
il 22 agosto 2008; l'ente ha 
rispettato il patto nel trien-
nio 2005/7; gli impegni per 
spesa corrente nel 2008 non 
sono superiori al valore me-
dio dello stesso triennio 
2005-07. Altro elemento di 
novità previsto nel modello 
è l'inserimento degli importi 
derivanti dall'applicazione 
del meccanismo della pre-
mialità per gli enti virtuosi 
introdotto dai commi da 23 
a 26 dell'articolo 77-bis del-
la manovra dell'estate del 
2008 e sulla cui definizione 
è stata raggiunta nei giorni 
scorsi l'intesa in conferenza 
unificata. Lo stesso D1 
78/2009 sta producendo nel-
le amministrazioni locali un 
effetto paradossale nella ap-
plicazione delle norme det-
tate per snellire i pagamenti. 
Come ha evidenziato il pre-
sidente dell'Anci Sergio 
Chiamparino: siamo dinanzi 
a una «previsione che inve-
ce di aiutare i pagamenti a 
favore delle imprese li sta 
ulteriormente bloccando». Il 
riferimento è alla norma che 
impone ai dirigenti e re-
sponsabili di tutte le pubbli-
che amministrazioni, già nel 
momento in cui assumono 
gli impegni di spesa, «di 

accertare preventivamente 
che il programma dei con-
seguenti pagamenti sia 
compatibile con i relativi 
stanziaménti di bilancio e 
con le regole di finanza 
pubblica»; obbligo la cui 
violazione è sanzionata con 
il maturare di responsabilità 
amministrativa (il che vuol 
dire che gli eventuali inte-
ressi sui mancati pagamenti 
sono a loro carico) e disci-
plinare. E il sindaco di Ro-
ma, Gianni Alemanno, sot-
tolinea l'importanza di que-
sto tema dicendo che «ci 
sono 20-30 miliardi di euro 
di lavori già eseguiti e che 
devono ancora essere eroga-
ti». Quello che sta avvenen-
do ha del paradossale, visto 
che la norma è nata per ren-
dere tempestivi i pagamenti: 
in molti comuni i responsa-
bili - soprattutto degli uffici 
tecnici - hanno fortemente 
ridotto gli impegni di spesa 
poiché non sono in grado di 
garantire il pagamento delle 
spettanze ai fornitori degli 
enti: non hanno infatti il go-
verno della cassa e non pos-
sono avere nessuna certezza 
sulle disposizioni in vigore 
al momento in cui matura 
l'obbligo di effettuare tali 
pagamenti. Basta solo ri-
cordare che le regole sul 
patto di stabilità sono fin 
qui state modificate anno 
per anno. Mentre le disposi-
zioni dettate dalla stessa di-

sposizione per rendere tem-
pestivi i pagamenti sui debi-
ti maturati valgono solo per 
le amministrazioni statali. 
La necessità di rivedere, 
rendendole meno rigide, le 
regole dettate per il rispetto 
del patto di stabilità è una 
richiesta che accomuna tutti 
gli amministratori locali. Il 
vice presidente dell'Anci e 
parlamentare del Pdl, O-
svaldo Napoli, sollecita la 
«revisione dei vincoli impo-
sti ai comuni per i prossimi 
anni». In particolare gli 
amministratori chiedono tre 
cose. In primo luogo che sia 
loro offerta la possibilità di 
spendere per investimenti 
gli ingenti residui che hanno 
accumulato e che sono 
quantificati in circa 10 mi-
liardi di euro. La seconda 
richiesta, riprendendo quan-
to affermato da Sergio 
Chiamparino, è «la diffe-
renziazione nella direzione 
della territorialità. Con le 
regole attuali tutti i comuni 
soggetti al patto nel 2011 
saranno in avanzo, ma que-
ste risorse non potranno pe-
rò essere spese». La terza 
richiesta è di dare vita a «un 
patto territoriale fra comuni 
e regione prevedendo una 
partecipazione dell'ente re-
gionale al raggiungimento 
degli obiettivi assegnati al 
comparto comuni». 
 

Arturo Bianco 
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Questionari. Il rendiconto sulla gestione 2008 
La spesa di personale trova il criterio di calcolo definitivo 
PARAMETRO FISSO/Gli enti possono scegliere l'aggregato per mi-
surare la dinamica delle uscite ma quello indicato quest'anno andrà 
mantenuto in futuro 
 

n queste settimane si 
affacciano i termini fis-
sati dalle varie sezioni 

regionali di controllo della 
corte dei conti per l'invio 
dei questionari sul rendicon-
to della gestione del 2008 
degli enti locali. Ancora una 
volta la verifica del rispetto 
delle limitazioni in materia 
di spese di personale occupa 
una parte rilevante della re-
lazione. Come già avvenuto 
in sede di predisposizione 
del bilancio di previsione 
2009, una domanda formu-
lata agli enti locali si disco-
sta in modo deciso rispetto 
agli anni precedenti. Infatti i 
giudici contabili chiedono 
quale anno l'ente abbia pre-
so come riferimento per il 
calcolo della spesa e la veri-
fica del rispetto del comma 
557 della Finanziaria 2007 e 
successive integrazioni. 
Questa impostazione è stata 
più volte ritenuta come u-
n'apertura da parte della 
Corte dei conti. Di fatto ora 
le autonomie si trovano una 

volta per tutte a effettuare 
una scelta che poi deve ri-
manere costante nel tempo. 
Il rendiconto del 2008 è in-
fatti la seconda rilevazione 
del rispetto delle spese da 
quando il comma 557 è en-
trato in vigore. Lo scorso 
anno non vi era dubbio che 
il punto di partenza per con-
frontare la spesa fosse il 
2006, anche se le sezioni 
regionali hanno interpretato 
tale aggregato in maniera 
diversa. Per alcune si tratta-
va di prendere come riferi-
mento l'obiettivo program-
matico del 2006 (ovvero la 
spesa del 2004 diminuita 
dell'1%); per altre si trattava 
invece di prendere la spesa 
effettivamente sostenuta 
nell'anno precedente. Ora il 
problema si pone con mag-
giore urgenza. Il limite su 
cui misurare la spesa di per-
sonale del 2008 è ancora 
l'anno 2006 oppure quanto 
effettivamente impegnato 
nel 2007? Le sezioni regio-
nali lo chiedono agli enti 

perché probabilmente non 
esiste una risposta univoca. 
L'interpretazione più diffusa 
è stata quella di prendere a 
riferimento le spese dell'an-
no precedente, ritenendo 
che il comma 557 imponga 
una riduzione continua del-
l'aggregato. Si immaginino 
però due casi. Di fronte a un 
obiettivo pari a 100 nell'an-
no precedente è stato rag-
giunto un risultato di 90. A 
questo punto l'ente dovreb-
be rispettare l'anno dopo 
l'obiettivo di 90, che poi 
dovrebbe ancora scendere 
per avere la certezza di ri-
spettare il parametro. Se co-
sì fosse, a breve l'obiettivo 
sarebbe sempre in riduzio-
ne. Il comune quindi po-
trebbe essere tentato (erro-
neamente) di saturare co-
munque il differenziale 
spendendo per il personale 
il più possibile vicino al li-
mite. Ma c'è anche il caso 
contrario. L'obiettivo è 
sempre 100, ma l'ente non 
raggiunge i risultati spen-

dendo di fatto no. L'obietti-
vo dell'anno successivo non 
potrebbe che essere no, spo-
sando la teoria "dell'anno 
precedente", e quindi per 
l'ente si prospetta un possi-
bile. aumento della spesa. In 
entrambi i casi utilizzare la 
base dell'anno precedente 
determina più di un proble-
ma. Potrebbe essere più ra-
zionale, quindi, mantenere 
nel tempo l'obiettivo 2006, 
anno precedente all'entrata 
in vigore della disposizione. 
In tal caso un parametro fis-
so per tutti gli anni succes-
sivi comporta una più atten-
ta azione sulle risorse uma-
ne. Hanno vita più semplice 
(almeno per questo aspetto) 
gli enti non soggetti a patto 
di stabilità. Per loro è lo 
stesso legislatore che impo-
ne di rimanere sempre nei 
limiti della spesa del 2004. 
 

Gianluca Bertagna 
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RISORSE UMANE 

Risultati dubbi per gli oneri delle unioni 
 

esta qualche dubbio 
la delibera 130 del 
2009 della corte dei 

conti del Veneto in cui si 
afferma che i comuni ade-
renti a un'unione devono 
calcolare la spesa di perso-
nale sommando anche la 
quota sostenuta dall'unione. 
L'indicazione arriva proprio 
mentre sono da inviare i 
questionari sul rèndiconto 
della gestione 2008. Se è 
chiaro che lo svolgimento di 
servizi tramite un'unione 

non può creare maggiore 
spesa di personale comples-
siva, ci si chiede se sia giu-
sto evidenziare la spesa so-
stenuta nell'unione nei que-
stionari dei comuni. Biso-
gnerebbe allora rivedere an-
che gli obiettivi iniziali, in-
cludendo l'aggregato riferito 
al personale transitato all'u-
nione. Ancora una volta, la 
tabella delle spese di perso-
nale da inviare alle sezioni 
regionali risulterebbe diver-
sa rispetto agli anni prece-

denti. In sintesi: se nel 2006 
il comune ha trasferito tre 
dipendenti alla costituenda 
unione, è chiaro che tale 
spesa andava considerata 
sia" nel 2006 sia nel 2008. 
Solo così sarà possibile un 
confronto omogeneo. Non 
sarebbe allora più corretto 
che ciascuno compilasse i 
riquadri solo per le spese di 
propria spettanza? Even-
tualmente il comune che 
appartiene all'unione potrà 
indicare negli spazi a dispo-

sizione che la gestione dei 
servizi in carico alla gestio-
ne associata è stata svolta 
nel tempo valutando atten-
tamente l'aggregato delle 
spese di personale e garan-
tendo che le stesse siano 
state complessivamente, tra 
tutti gli enti e l'unione, con-
tenute nei parametri di rife-
rimento.  
 

G.Bert. 
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FIGURE FLESSIBILI - Limiti di utilizzo 

Lavoro accessorio solo per esigenze eccezionali 
CONTROLLO PREVENTIVO/In caso di abuso di questi contratti le 
sanzioni possono azzerare l'indennità di risultato per dirigenti e re-
sponsabili 
 

utilizzo del lavoro 
accessorio per le 
amministrazioni e 

le autonomie locali è in cer-
ca di criteri ben definiti. 
L'apertura del legislatore 
anche al committente pub-
blico per alcune tipologie di 
attività lavorative necessita 
di alcune considerazioni, in 
attesa di chiarimenti della 
Funzione pubblica. Nel frat-
tempo vanno fissati alcuni 
che oggi sembrano ad oggi 
chiari e immodificabili. Per 
la pubblica amministrazione 
il lavoro accessorio rientra 
tra le forme di lavoro flessi-
bile alle quali si può fare 
riferimento esclusivamente 
per esigenze temporanee ed 
eccezionali così come pre-
visto dal secondo comma 
dell'articolo 36 del Dlgs 
165/2001. Prima ancora di 
utilizzare la nuova attività 
lavorativa per le manifesta-
zioni sportive, culturali, fie-
ristiche o caritatevoli e per 

lavori di emergenza o di so-
lidarietà,, quindi, l'ammini-
strazione non potrà prescin-
dere da valutazioni in meri-
to alla temporaneità e alla 
straordinarietà dell'evento. 
Tra l'altro, l'abuso di tutte le 
forme di lavoro flessibile, 
tra cui il lavoro accessorio, 
prevede nuove sanzioni che 
possono arrivare fino al di-
vieto di erogazione dell'in-
dennità di risultato dei diri-
genti e responsabili. I desti-
natari del lavoro accessorio 
sono solamente tre tipologie 
di soggetti ben individuati 
anche dall'Inps nella circo-
lare 88/2009: studenti al di 
sotto dei 25 anni iscritti a un 
ciclo di studi, pensionati, 
percettori di prestazioni in-
tegrative del salario. Con 
l'inserimento della nuova 
tipologia lavorativa tra il 
lavoro flessibile non vi è 
dubbio che non si possa pre-
scindere da valutazioni di 
trasparenza e pubblicità nel-

la scelta dei destinatari, ga-
rantendo quei principi mi-
nimi di accesso alla pubbli-
ca amministrazione. Peral-
tro, a seconda dell'attività da 
svolgere, potrebbe essere 
opportuno individuare sog-
getti con caratteristiche ed 
esperienze personali parti-
colari. La modalità di pa-
gamento avviene attraverso 
i buoni (voucher); ciascun 
lavoratore non può percepi-
re dal medesimo commit-
tente più di 5mila euro netti 
all'anno. Sul sito dell'Inps 
sono fornite tutte le infor-
mazioni a tal proposito. L'i-
stituto previdenziale nella 
circolare citata ammette che 
si possano assegnare attività 
di lavoro accessorio a di-
pendenti di altra pubblica 
amministrazione previa au-
torizzazione. L'operazione 
appare quantomeno impro-
babile, visti i requisiti sog-
gettivi che i lavoratori de-
vono possedere per svolgere 

la nuova tipologia di lavoro 
flessibile. Infine, in attesa di 
chiarimenti da parte delle 
sezioni regionali della Corte 
dei conti, alcune considera-
zioni in merito alle spese di 
personale. È da ritenere che, 
ad oggi, non si possa esclu-
dere il lavoro accessorio 
dall'aggregato di spesa, e lo 
stesso concorrerà quindi al 
raggiungimento degli obiet-
tivi di riduzione previsti dal 
comma 557 o del comma 
562 della legge finanziaria 
2007. Come più volte sotto-
lineato, non conta infatti la 
denominazione di un deter-
minato compenso oppure 
l'imputazione al bilancio, 
ma la effettiva riconducibi-
lità ad una attività lavorati-
va. E non vi è dubbio che il 
lavoro accessorio, rientran-
do a pieno titolo tra le for-
me di lavoro flessibile, ab-
bia queste caratteristiche.  
 

G.Bert. 
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I più pagati in regione 
In testa c'è un lombardo, con stipendio da 223 mila euro. Poi cinque 
laziali sopra i 200 mila. Ecco la classifica dei dirigenti meglio retri-
buiti 
 

e il lombardo Nico-
lamaria Sanese, con 
un reddito di 223 mila 

euro, è il dirigente regionale 
più pagato in Italia, l'ammi-
nistrazione più generosa con 
i sui manager è indubbia-
mente il Lazio, con cinque 
uomini d'oro sopra l'asticel-
la dei 200 mila euro. Sono 
solo alcuni dei risultati che 
si possono trarre dalla spe-
ciale classifica elaborata da 
ItaliaOggi sui dirigenti re-
gionali più pagati d'Italia (si 
veda l'insertino pubblicato 
all'interno di questo numero 
di ItaliaOggi Sette). Classi-
fica resa possibile dall'ope-

razione trasparenza forte-
mente voluta dal ministro 
Renato Brunetta. Scorrendo 
i numeri con le buste paga 
più alte delle amministra-
zioni regionali il dato più 
sorprendente è forse la loro 
staticità. Non si notano dif-
ferenze abissali tra una e 
l'altra regione. Ma, soprat-
tutto, all'interno di ciascuna 
regione vi è un forte livel-
lamento tra i top manager. 
Un allineamento che certa-
mente non esiste negli sti-
pendi dei dirigenti di qual-
siasi società privata. Segno 
inequivocabile tra le due 
sponde della gestione pub-

blica e privata, sarà ben dif-
ficile gettare un ponte. E 
non bastano certo gli incen-
tivi come la gestione di ri-
sultato (che infatti registra-
no un allineamento non di-
verso da quello degli sti-
pendi base). Altro aspetto 
interessante. Tutti i massimi 
dirigenti hanno un tratta-
mento superiore a quello 
previsto dai rispettivi con-
tratti collettivi, dove si pre-
vedono retribuzioni fino a 
90/100 mila euro lordi. È 
vero però che gli stessi ac-
cordi contemplano la possi-
bilità di contratti in deroga 
con i quali si arriva a cifre 

ben superiori. Ma l'inchiesta 
di ItaliaOggi Sette non si 
ferma agli stipendi. Uno de-
gli effetti più clamorosi del-
le riforme Brunetta è infatti 
il crollo del tasso di assen-
teismo per malattia: -35% a 
livello nazionale in un anno. 
Pur con qualche disconti-
nuità nel mese di agosto, si 
tratta di un risultato tangibi-
le, dovuto soprattutto all'in-
troduzione dell'obbligo del 
certificato di malattia fin dal 
primo giorno di assenza. 
Una piccola riforma, un 
grande risultato. 
 

Marino Longoni 
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LA RIFORMA BRUNETTA - ItaliaOggi Sette ha fatto i conti in 
tasca ai dirigenti regionali: sette quelli pagati oltre 200 mila 

Stipendi, il bonus fa la differenza 
Ad arricchire i compensi sono le retribuzioni di risultato 
 

ette poltrone d'oro da 
200 mila euro l'anno 
in su. Sono quelle dei 

paperoni della pubblica 
amministrazione: direttori, 
capi ufficio, coordinatori e 
segretari generali dei prin-
cipali enti regionali italiani, 
che nell'ultimo anno si sono 
spartiti un tesoretto di poco 
inferiore al milione e mezzo 
di euro sotto forma di com-
penso lordo per la propria 

attività. Somma a cui si de-
vono aggiungere non di ra-
do le retribuzioni di risulta-
to, ovvero la parte variabile 
dei compensi: una sorta di 
bonus di fine anno commi-
surata ai target raggiunti 
nello svolgimento delle 
proprie funzioni. Ma quali 
sono i manager regionali 
più pagati d'Italia? In cima 

alla classifica elaborata da 
ItaliaOggi Sette sulla base 
dei dati raccolti nei siti delle 
regioni italiane, c'è la Lom-
bardia, dove risiede il 
manager più pagato. Si trat-
ta di Nicolamaria Sanese, 
numero uno della direzione 
generale culture, identità e 
autonomie della Lombardia, 
che nel corso dell'ultimo 
anno ha incassato dalla re-
gione 223.200 euro di retri-

buzione fondamentale a cui 
si sono aggiunti altri 
48.408,14 euro per i risultati 
ottenuti nel corso della pro-
pria attività. Totale: 271.600 
euro circa, sufficienti per 
conquistare la vetta della 
graduatoria italiana. Ma non 
si tratta di un caso isolato. 
Retribuzioni di tutto rispetto 
anche per cinque alti fun-

zionari della regione Lazio, 
che si sono portati a casa 
211.068,87 euro lordi sotto 
forma di stipendio tabellare, 
a cui vanno aggiunti i bonus 
di fine anno. Si tratta del 
capo ufficio di gabinetto 
della presidenza, Michele 
Svideroschi; il numero uno 
del dipartimento del territo-
rio, Raniero De Filippis; il 
segretario generale della re-
gione, Francesco Gesualdi; 

oltre al direttore del dipar 
timento istituzionale, Anto-
nio Liroso, e a quello del 
dipartimento economico e 
occupazione, Guido Magri-
ni. Retribuzioni a cui vanno 
aggiunti, come si diceva, i 
bonus di fine anno il cui 
ammontare, tuttavia, non è 
dato sapere nonostante la 
crociata alla trasparenza 

sancita la scorsa settimana 
dall'approvazione della ri-
forma Brunetta da parte del 
consiglio dei ministri. Quel-
lo che sembra certo, tutta-
via, è che l'importo della 
«retribuzione di risultato» 
dei super manager della re-
gione Lazio non sarà certo 
inferiore al bonus pagato ai 
propri diretti dipendenti e 
pubblicato nel rendiconto 
presente sul sito della re-

gione: 46.500 euro cir-
ca per i direttori dei 
maggiori dipartimenti 
regionali del Lazio 
come quello alla sicu-
rezza, all'organizzazio-
ne e personale, all'am-
biente, all'urbanistica o 
alle infrastrutture, tanto 
per citarne alcuni. Per 
completare il novero 
dei super paperoni del-
le regioni, bisogna 
spostarsi in Veneto, 
dove spicca il nome di 
Ezio Zanon, dirigente 
responsabile dell'avvo-
catura regionale, che lo 
scorso anno ha messo 
in tasca uno stipendio 
di 201.635 euro lordi. 
In questo caso, tutta-
via, le cose vanno ri-
dimensionate, trattan-

dosi della somma di una re-
tribuzione tabellare di 
156.200 euro a cui si ag-
giungono 45.300 euro deri-
vanti dalla retribuzione di 
risultato. Stipendi da favola 
anche poco al di sotto dello 
spartiacque dei 200 mila 
euro l'anno. In Campania, 
per esempio, il coordinatore 
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dei rapporti con gli organi 
nazionali e internazionali in 
materia di interesse regiona-
le, Carlo Neri, ha ricevuto 
per il 2008 uno stipendio di 
196.126 euro con contratto 
a tempo determinato, men-
tre in Veneto, Adriano Rasi 
Caldogno, dirigente respon-
sabile della segreteria gene-
rale della programmazione 
della giunta regionale ha 
ottenuto una retribuzione 

tabellare di 178 mila euro a 
cui si vanno ad aggiungere 
17.820 euro di bonus per un 
totale lordo annuo di 
195.820 euro. Pochi spic-
cioli in più di Franco Zan-
chin, dirigente responsabile 
della segreteria generale del 
consiglio regionale che nel 
2008 ha guadagnato 
194.038 euro come somma 
di 178 mila euro di stipen-
dio e di 16.038 euro di re-

tribuzione di risultato. Sul 
versante opposto, stipendi 
contenuti all'osso in Abruz-
zo, Basilicata, Sardegna ed 
Emilia Romagna. Pierluigi 
Caputi, direttore del servi-
zio idrico integrato, risulta 
essere il manager più pagato 
della regione Abruzzo con 
uno stipendio totale annuo 
di appena 111.159 euro, ri-
sultato di una retribuzione 
tabellare di 40.471 euro, 

49.313 euro sotto forma di 
retribuzione di posizione e 
un bonus annuo di 16.144 
euro. Situazione molto simi-
le anche in Basilicata dove 
la vetta della classifica tra i 
manager regionali più paga-
ti è andata a pari merito a 
sette direttori generali, forti 
di un compenso tabellare 
annuo di 125.100 euro lordi. 
 

Gabriele Frontoni 
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LA RIFORMA BRUNETTA 

Gli uffici pubblici scoppiano di salute 
 

ssenteismo in ritira-
ta, ma non in tutti 
gli uffici. A poco 

più di un anno dall'introdu-
zione della legge n. 
133/2008, che prevede l'in-
vio del medico fiscale già 
dal primo giorno, le assenze 
per malattia tra i dipendenti 
pubblici si sono ridotte al-
l'osso. La conferma è conte-
nuta nei registri del ministe-
ro secondo cui, nell'ultimo 
anno, il numero di giorni di 
assenza per malattia si 
è ridotto del 35% a 
livello nazionale. «La 
norma ha scoraggiato 
comportamenti oppor-
tunistici», hanno fatto 
sapere dal ministero. 
«Adesso ci attendiamo 
una stabilizzazione del 
fenomeno le cui oscil-
lazioni dovrebbero 
seguire fenomeni epi-
demiologici». Si tratta 
di un successo a tutto 
tondo nella crociata 
all'assenteismo dei 
pubblici impiegati, 
che si è tradotta in un 
aumento delle giorna-
te lavorate dai dipen-
denti della pubblica 
amministrazione di 15 
milioni in più in appe-
na 12 mesi. Se il dato com-
plessivo elaborato dal mini-
stero mostra un trend posi-
tivo, l'analisi delle singole 
amministrazioni presenta, 
però, risultati a macchia di 
leopardo. È il caso, per e-
sempio, dell'andamento del-
l'assenteismo all'interno de-
gli enti regione, analizzato 
da ItaliaOggi Sette attraver-
so l'analisi mensile pubbli-
cata dalle stesse ammini-
strazioni nei propri siti 
Internet. Ebbene, se è vero 

che il livello di assenze più 
o meno giustificate ha se-
gnato una forte contrazione 
nel corso degli ultimi mesi, 
è anche vero che da qualche 
tempo a questa parte il trend 
sembra aver invertito il 
cammino virtuoso. È il ca-
so, per esempio, della re-
gione Campania dove i dati 
mostrano una vera e propria 
impennata delle assenze per 
malattia proprio nel mes e 
di agosto. Ebbene, il raf-

fronto tra i dati di agosto 
2009 e quelli dello stesso 
mese del 2008, mostra che 
il numero dei dipendenti 
della regione Campania in 
malattia è cresciuto addirit-
tura del 102%. Pur non rag-
giungendo valori tanto ecla-
tanti, anche le Marche si 
sono messe in luce per aver 
registrato un aumento delle 
assenze per malattia supe-
riore al 60% nel mese di 
agosto. Mentre in Veneto 
l'estate ha portato a un'im-

pennata degli ammalati del 
47%. Anche i dipendenti 
della regione Piemonte han-
no avuto un agosto difficile, 
confermato dai dati sulle 
assenze per malattia 
(+39,7%), poco più dell'E-
milia Romagna (26%) e del-
la Sicilia (24%). A giudica-
re da questi dati sembrereb-
be che dopo i primi fuochi 
d'artificio, la crociata Bru-
netta si sia risolta in un fuo-
co di paglia. Ma le cose non 

stanno esattamente così. 
Almeno a giudicare dai dati 
sul crollo dell'assenteismo 
per malattia registrati in al-
tre regioni virtuose dello 
stivale. Prime tra tutte, la 
Liguria, dove ad agosto il 
numero di dipendenti pub-
blici in permesso retribuito 
per malattia è crollato del 
47%, mentre in Sardegna il 
calo è stato del 41%. Assen-
teismo in ritirata anche per i 
dipendenti della regione Ca-
labria (-32%), Basilicata (-

30%) e Lombardia (-11%), 
il cui presidente, Roberto 
Formigoni, ha svelato la ri-
cetta per garantire efficienza 
alla macchina pubblica: 
meno personale, meritocra-
zia e controlli attraverso l'u-
so del badge, utilizzato già a 
partire dal 1996. «Rigorosi 
controlli degli orari di lavo-
ro», ha spiegato Formigoni, 
«e l'obbligo di giustificare 
tutte le assenze, anche per 
malattie di un solo giorno, 

hanno abbassato le 
assenze del 25%. E 
meno assenteismo 
significa più qualità». 
Una volta tanto le 
buone intenzioni si 
sono tradotte in prati-
ca. Il livello di assen-
ze dello staff della 
presidenza della re-
gione Lombardia nel-
lo scorso mese di lu-
glio ha toccato il 
18,18%. Ma soltanto 
lo 0,4% imputabile 
ad assenze tout court. 
La parte restante ri-
guarda infatti periodi 
di ferie. Le cose non 
sono andate allo stes-
so modo in altre re-
gioni. In Liguria, per 
esempio, le giornate 

di assenza della presidenza 
hanno toccato ad agosto il 
50% del totale, contro il 
27,7% di luglio. In Campa-
nia, le assenze dello staff 
della presidenza sono salite 
ad agosto sopra il 44%, tra-
scinate dai periodi di vacan-
za. Ma sono stati gli uffici 
di presidenza delle regioni 
Veneto e Calabria ad aggiu-
dicarsi la palma d'oro dei 
più presenti in ufficio. Ad 
agosto, il livello di assentei-
smo in entrambi i casi non è 
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andato oltre il 3,6% del to-
tale. Come in tutte le cose, 
esistono due facce della 
stessa medaglia. Al di là di 
questi esempi virtuosi, in-
fatti, il panorama degli uffi-
ci regionali italiani è costel-
lato di esempi negativi. È il 
caso, dello staff della dire-

zione del personale della 
regione Lombardia, che a 
luglio ha registrato un tasso 
di assenteismo del 24,4% a 
cui va aggiunto un altro 8% 
di ferie. Stessa situazione 
alla divisione progetti sanità 
internazionale del Pirellone. 
In questo caso il livello di 

assenze si è portato al 25% 
oltre a un ulteriore 18% di 
ferie. Tendenza molto simi-
le anche alle direzioni svi-
luppo economico e ambien-
te della regione Umbria con 
un assenteismo a luglio del 
16,7% più un 30% di ferie. 
Mentre in Liguria, il dipar-

timento infrastrutture, tra-
sporti, lavori pubblici ed 
edilizia ha registrato ad a-
gosto un tasso di assentei-
smo del 57%. 
 

Gabriele Frontoni 
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ITALIA OGGI – pag.6 
 

LA RIFORMA BRUNETTA - Gli obiettivi del decreto che rior-
dina l'organizzazione delle amministrazioni pubbliche 

Pubblico impiego, terapia mirata 
Le aree d'intervento: produttività, trasparenza e meritocrazia 
 

roduttività, trasparen-
za e meritocrazia. La 
riforma Brunetta vuo-

le «curare» l'amministrazio-
ne pubblica malata con forti 
dosi di strumenti aziendali-
stici, ma intervenendo in 
maniera selettiva. Il decreto 
legislativo che attua la dele-

ga contenuta nella legge 
15/2009, la cosiddetta ri-
forma Brunetta, firmato nei 
giorni scorsi del consiglio 
dei ministri, non intende es-
sere il riordino generale del 
testo unico sul rapporto di 
lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche, 
il dlgs 165/2001. Nonostan-
te il decreto contenga una 
poderosa riforma del citato 
dlgs 165/2001, rivolge le 
sue attenzioni soprattutto 

agli aspetti della disciplina 
delle fonti normative, della 
produttività dei dipendenti 
con i sistemi di valutazione, 
delle funzioni e responsabi-
lità della dirigenza e dei 
nuovi assetti della contratta-
zione. È innegabile che il 
legislatore, in particolare 

degli anni 90 e dell'inizio 
degli anni 2000, è incorso in 
una serie di equivoci ed er-
rori, ai quali ha gradualmen-
te iniziato a porre mano, in 
maniera comunque contrad-
dittoria, in questi ultimi an-
ni. I correttivi alla priva-
tizzazione del rapporto di 
lavoro. La privatizzazione 
del rapporto di lavoro pub-
blico è stata la guida princi-
pale degli interventi di ri-
forma, in particolare della 

fine degli anni '90, sull'onda 
della liberalizzazione e glo-
balizzazione, che ha esaltato 
il «privato» ed evidenziato i 
difetti del «pubblico». Ca-
valcando quell'onda, il legi-
slatore ha fatto sì che i con-
tratti divenissero la fonte 
normativa principale del 

rapporto di lavoro pubblico 
in modo che acquisisse quei 
margini di efficienza e fles-
sibilità propri del lavoro 
privato, abbinando alla di-
sciplina contrattuale anche 
l'espressa attribuzione ai 
dirigenti dei poteri propri 
del datore di lavoro privato 
e prevedendo strette con-
nessioni tra produttività dei 
lavoratori pubblici con in-
centivi economici, definiti 
sempre dai contratti collet-

tivi e decentrati. I risultati 
finali sono evidenti. La pri-
vatizzazione, di per sé, non 
poteva funzionare, anche 
perché non era sufficiente 
intervenire solo sullo st ru-
mento di regolazione del 
rapporto di lavoro, ma an-
che nel «contesto» partico-

lare, caratterizzato, 
ovviamente, dalla 
presenza e dal ruolo 
degli organi politici 
di governo. Se anco-
ra nel 2009 si evi-
denzia la necessità di 
ammodernare la 
«burocrazia» e in-
crementarne la pro-
duttività è evidente 
che parte rilevante 
delle riforme effet-
tuate nel frattempo 
non hanno prodotto 
risultati positivi. Al-
la privatizzazione 
del rapporto di lavo-
ro pubblico non ha 
corrisposto in manie-
ra diretta, né indiret-
ta, un apprezzabile 
livello di incremento 
della produttività e 
dell'efficienza, anche 

perché, nel frattempo, non 
sono mai stati reperiti indi-
catori certi, con i quali mi-
surare l'una e l'altra. Per al-
tro, la privatizzazione del 
rapporto di lavoro, se da un 
lato non ha portato, almeno 
questa è la visione del legi-
slatore, a concreti benefici 
sulla produttività del lavoro 
pubblico, indubbiamente ha 
cagionato una crescita non 
prevista della spesa di per-
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sonale. Trasparenza. Le 
amministrazioni, nonostante 
la «privatizzazione» non 
hanno perso, tuttavia, il ca-
rattere monopolistico della 
loro attività. Lo strumento, 
pensato dalla riforma, per 
consentire, in ogni caso, ai 
cittadini di verificare l'effi-
cienza della gestione consi-
ste nell'imporre la massima 
visibilità dei programmi, 
delle risorse investite nella 
produttività del personale, 
dei risultati conseguiti effet-
tivamente e dei benefici che 
derivano alla comunità. Il 
legislatore assegna espres-
samente alla trasparenza la 
funzione di «favorire forme 
diffuse di controllo del ri-
spetto dei principi di buon 
andamento e imparzialità». 
La trasparenza può essere 

uno strumento potentissimo: 
un deterrente contro premi 
dati a pioggia e investimenti 
in risorse poco produttivi e 
utili. Anche perché, la ri-
forma, nella sostanza, addi-
rittura deroga alla legge 
241/1990, consentendo ai 
cittadini quel controllo ge-
nerale e diffuso sull'attività 
amministrativa che, fin qui, 
la giurisprudenza ha sempre 
negato. Produttività e me-
rito. Naturalmente, il pezzo 
«forte», quello più noto, ri-
guarda la meritocrazia. La 
riforma, però, non è solo 
una «lotta ai fannulloni», 
bensì il riordino e la messa 
a regime di un sistema ge-
nerale di valorizzazione del-
la produttività. Le norme 
prevedono la fissazione di 
un preciso ciclo gestionale 

che punti sulla performance 
delle strutture e dei singoli 
dipendenti, in modo che sia 
dimostrabile la quantità e 
qualità del lavoro prevista, 
controllando l'andamento 
delle attività in corso di 
svolgimento ed i risultati 
conseguiti. Così potrà esse-
re evidente chi è risultato 
produttivo e chi no. La se-
lettività delle valutazioni, 
infatti, viene considerata 
come fondamentale stru-
mento per la meritocrazia. 
A questo scopo, una Com-
missione nazionale fisserà 
criteri generali cui attenersi 
per gestire il ciclo della per-
formance, nonché modelli 
di sistemi di valutazione e 
indicatori, fornendo suppor-
to alle amministrazioni. Per 
lo stato e gli enti nazionali, 

inoltre, scatta l'obbligo di 
differenziare le valutazioni 
dei dipendenti in tre distinte 
fasce; a quella più alta spet-
terà il 50% delle risorse de-
stinate al trattamento acces-
sorio collegato alla perfor-
mance individuale; a quella 
intermedia il restante 50%; 
per l'ultima fascia non resi-
dueranno risorse. Regioni, 
enti locali ed enti del siste-
ma sanitario nazionale po-
tranno da subito, invece, 
prevedere anche più di tre 
fasce e un diverso sistema 
di distribuzione percentuale 
delle risorse, purché si ga-
rantisca che quelle preva-
lenti siano destinate al fi-
nanziamento dei dipendenti 
più meritevoli. 
 

Luigi Oliveri 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
19/10/2009 

 
 
 

 
 

 46

ITALIA OGGI – pag.6 
 

LA RIFORMA BRUNETTA 

Addio ai premi a pioggia:  
a prevalere sono le fasce di merito 
 

remi sì, ma non per 
tutti. La meritocrazia 
è selettiva. E la ri-

forma Brunetta pretende che 
gli incentivi vadano solo a 
una parte del personale 
pubblico, quella che riesce 
effettivamente a dimostrare 
di svolgere con le prescritte 
capacità e competenza il 
proprio lavoro. Da qui la 
scelta, anche drastica, di fa-
re in modo che la valutazio-
ne dei dipendenti, alla con-
clusione della gestione ope-
rativa, porti alla creazione 
di tre fasce di merito. E che 
l'ammontare previsto dal 
fondo della contrattazione 
per premiare i dipendenti 
vada solo ai tre quarti, com-
presi nelle due prime fasce 
di merito, a esclusione di 
coloro che restino nella ter-
za fascia. Lo scopo è garan-
tire una reale differenzia-
zione nelle valutazioni e nei 
risultati economici di essa. 
Le amministrazioni pubbli-
che, in questi anni, hanno 
appiattito eccessivamente 
verso l'alto gli esiti della 

misurazione della produtti-
vità del lavoro: mediamen-
te, in una scale di merito da 
0 a 100 punti, la gran parte 
delle valutazioni è ristretta 
in una forcella compresa tra 
95 e 100. Insomma, tutti 
molto bravi. Col risultato 
che, alla fine, l'incentivo 
economico è sostanzialmen-
te indifferenziato. Per que-
sta ragione, la riforma pre-
scrive l'obbligo di destinare 
il 50% del finanziamento 
della performance indivi-
duale al solo 25% del per-
sonale inserito nella fascia 
di merito più alta; di desti-
nare il restante 50% del fi-
nanziamento al 50% del 
personale inserito nella fa-
scia media; e di non destina-
re alcun finanziamento al 
rimanente 25% del persona-
le, inserito nell'ultima fascia 
di merito. In questo modo, 
anche un range molto ri-
stretto di valutazioni verrà 
fortemente differenziato ed 
emergeranno le concrete 
differenze di valore tra i va-
ri dipendenti. La contratta-

zione collettiva, tuttavia, 
potrà mitigare gli effetti di 
questa rigorosa suddivisione 
in fasce, modificando di non 
più di 5 punti la percentuale 
di dipendenti che possano 
essere collocati nella prima 
fascia e permettendo anche 
di estendere alla terza fascia 
di merito parte delle risorse 
destinate a premiare i risul-
tati. Per gli enti locali e le 
regioni varranno regole an-
cora più elastiche. Non sarà, 
infatti, obbligatoria né la 
suddivisione in tre fasce, né 
la loro composizione e de-
stinazione. Gli enti locali 
potranno realizzare una di-
versificazione più articolata 
e maggiormente rispondente 
sia ai propri sistemi orga-
nizzativi, sia anche ai prin-
cipi di valutazione che non 
sempre possono rispondere 
in pieno a un'astratta limita-
zione del personale cui at-
tribuire gli incentivi, come 
quella proposta dallo sche-
ma di decreto legislativo. 
Gli enti locali e le regioni 
potranno fissare in via auto-

noma le quote del finanzia-
mento destinato alla per-
formance: viene solo pre-
scritto che una quota preva-
lente delle risorse destinate 
al trattamento economico 
accessorio collegato alla 
performance individuale 
venga attribuita al personale 
dipendente e dirigente che 
si colloca nella fascia di me-
rito alta. Non si stabilisce, 
dunque, in maniera fissa che 
tali risorse corrispondano al 
50%. In secondo luogo, gli 
enti locali sono obbligati a 
prevedere non meno di tre 
fasce. Pertanto, il numero di 
dette fasce può anche essere 
superiore, il che consente di 
determinare risultati della 
valutazione meno drastici e 
più differenziati. Fonda-
mentale, tuttavia, è evitare 
un'eccessiva segmentazione 
delle fasce e una restrizione 
eccessiva delle risorse, per 
scongiurare il fenomeno 
dell'appiattimento delle va-
lutazioni. 
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LA RIFORMA BRUNETTA 

Il dirigente studia da datore di lavoro 
 

l rilancio dell'efficienza 
della pubblica ammini-
strazione passa attraver-

so la riforma della dirigen-
za. La riforma voluta dal 
ministro della pubblica 
amministrazione Renato 
Brunetta, ossia la legge 
15/2009, affida ai manager 
pubblici il compito di svol-
gere concretamente le fun-
zioni del «datore di lavoro», 
allo scopo di garantire la 
corretta applicazione degli 

strumenti di incremento del-
la produttività disciplinati 
dalla riforma stessa. Fun-
zione datoriale. La riforma 
esalta i poteri assegnati alla 
dirigenza di conformazione 
della prestazione lavorativa 
dei dipendenti, in applica-
zione del potere organizza-
tivo proprio del datore di 
lavoro, che trova fondamen-
to nel contratto. Si tratta 
della cosiddetta micro orga-
nizzazione (o gestione del 
rapporto di lavoro), fonda-
mentale per l'esigibilità del-
la prestazione, della misura-
zione della produttività e 

della valutazione di ciascun 
dipendente, assegnata e-
spressamente alla compe-
tenza dei manager. I quali, 
dunque, sono chiamati a e-
sprimere direttive sulle mo-
dalità di rendere l'attività 
lavorativa, fissare i calenda-
ri di lavoro (e, simmetrica-
mente, delle ferie), gli orari 
di lavoro, specificare le atti-
vità lavorative mediante or-
dini di servizio. E, inevita-
bilmente, vigilare sulla pre-

stazione applicando le san-
zioni disciplinari necessarie 
nei riguardi di chi non rende 
secondo le indicazioni im-
partite. Non a caso, la ri-
forma prevede precise re-
sponsabilità, che determina-
no anche la privazione dalla 
retribuzione di risultato nei 
riguardi dei dirigenti che 
non attivino l'azione disci-
plinare o la chiudano in ma-
niera impropria, così come 
nei confronti dei manager 
che omettano di vigilare 
sulla produttività di ciascun 
singolo collaboratore. Mag-
giore autonomia. Tuttavia, 

perché la dirigenza possa 
esercitare realmente la fun-
zione del datore di lavoro, 
occorre che accanto alla re-
sponsabilità vi sia anche 
l'autonomia propria del da-
tore di lavoro. Per questa 
ragione, la rifor ma modifi-
ca le regole sugli incarichi 
dirigenziali e le connesse 
revoche, così da garantire 
che l'organo di governo 
possa indirizzare l'attività di 
manager, senza, tuttavia, 

precarizzarne la funzione o, 
attraverso una configura-
zione fiduciaria degli inca-
richi, creare un rapporto di 
dipendenza politica, che ne 
riduca o azzeri l'autonomia 
gestionale. La ridefinizione 
dei criteri di conferimento, 
mutamento e revoca degli 
incarichi, assolve allo scopo 
apportare correttivi all'ec-
cessiva discrezionalità del-
l'organo di governo, fino a 
qui concessa dalla normati-
va previgente. In generale, a 
partire da oggi, gli incarichi 
potranno essere conferiti in 
relazione ad una procedura 

ad evidenza pubblica, te-
nendo conto dell'esperienza 
e dei risultati raggiunti. Ma, 
la connessione tra le fun-
zioni del dirigente e la ca-
pacità concretamente mo-
strata sarà fondamentale per 
la revoca degli incarichi, la 
quale avrà come presuppo-
sto esclusivo proprio la di-
mostrazione, scaturente dal-
la sottoposizione dei diri-
genti ai processi di valuta-
zione previsti ai fini della 

meritocrazia, di una 
scarsa capacità ope-
rativa. Laddove, in-
vece, i dirigenti di-
mostrino di possede-
re le capacità richie-
ste, le revoche o le 
modifiche agli inca-
richi non saranno 
ammessi. No alla 
fiduciarietà. Insom-
ma, la riforma ade-
gua la disciplina de-
gli incarichi e delle 
revoche ai principi 
desumibili dalla giu-
risprudenza costitu-
zionale, che con le 
sentenze 103/2007, 
104/2007 e 161/2008 
ha nella sostanza e-

scluso la fiduciarietà del 
rapporto intercorrente tra 
organi di governo e dirigen-
za. Coerentemente con que-
sto intento, il decreto Bru-
netta pone limiti chiari an-
che all'assegnazione di inca-
richi appunto fiduciari a di-
rigenti non appartenenti ai 
ruoli delle amministrazioni, 
mediante contratti a tempo 
determinato, strumento 
principale per attuale lo 
spoil system all'italiana. Si 
modificano radicalmente le 
regole per tali incarichi, in-
troducendo limiti percentua-
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li per la prima volta validi 
anche per le amministrazio-
ni regionali e locali e preve-
dendo che il ricorso a diri-
genti esterni a contratto 
debba essere esplicitamente 
motivato, in relazione alla 
dimostrata assenza, nei ruo-
li, di professionalità in a-
stratto in grado di svolgere i 
compiti previsti dall'incari-

co. Non si tratta, tuttavia, di 
una garanzia del «posto» da 
dirigente, bensì della valo-
rizzazione delle competenze 
tecniche esistenti, ma con 
una serie di contropartite. 
Le quali consistono, come 
visto prima, in precise re-
sponsabilità per la culpa in 
vigilando nei confronti del 
personale non produttivo e, 

inoltre, in un più evidente 
legame tra capacità di con-
seguire i risultati stabiliti 
con l'incarico dirigenziale e 
compenso economico. Infat-
ti, il salario accessorio dei 
dirigenti, nella misura mas-
sima deve, comunque, esse-
re attribuito ad un numero 
limitato di manager. Inoltre, 
la legge prevede una modi-

fica all'assetto della retribu-
zione dei dirigenti, preve-
dendo che la componente 
connessa al risultato passi 
progressivamente ad alme-
no il 30% dell'importo 
complessivo. 
 

Luigi Oliveri 
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LA RIFORMA BRUNETTA 

Concorsi territoriali, un percorso a ostacoli 
 

 concorsi territoriali per 
valorizzare la residenza 
come criterio selettivo 

sono uno dei punti mag-
giormente critici della ri-
forma del pubblico impiego. 
Il testo finale del decreto 
Brunetta ripropone il crite-
rio della «residenza», per la 
verità già presente nella 
legge delega 15/2009, ma 
inizialmente non inserito nel 
testo del decreto attuativo e 
reintrodotto, in extremis, dal 
senato, quando ha espresso 
il proprio parere con l'esame 
della commissione lavoro. È 
uno dei punti più delicati e 
controversi della riforma, 
oggettivamente di dubbia 
costituzionalità. Il decreto 
prevede che possano essere 
indetti concorsi su base ter-
ritoriale, assegnando ai 
bandi la possibilità prevede-
re specifiche disposizioni 
relative alla residenza dei 
concorrenti «quando tale 
requisito sia strumentale al-

l'assolvimento di servizi al-
trimenti non attuabili o al-
meno non attuabili con i-
dentico risultato». Il tutto 
dovrebbe garantire l'attua-
zione del principio della pa-
rità di condizioni per l'ac-
cesso ai pubblici uffici. 
Sembra, però, chiaro come 
legare l'accesso agli impie-
ghi pubblici alla residenza è 
in insanabile contrasto col 
principio di parità di condi-
zioni, previsto dalla Costi-
tuzione. Non basta, ovvia-
mente, enunciare, in una 
norma, tale principio, per-
chè ciò ne comporti il suo 
rispetto. Per altro, l'applica-
zione di questa norma si ri-
velerebbe un complicato 
percorso a ostacoli, per le 
amministrazioni che inten-
dessero avvalersene. Infatti, 
la disposizione non consen-
te tout court di prendere in 
considerazione la residenza 
come elemento per la sele-
zione dei dipendenti pubbli-

ci: sarebbe troppo evidente 
il contrasto con la Costitu-
zione. E, dunque, si richiede 
che vi sia una relazione di 
strumentalità tra la residen-
za del candidato e l'assol-
vimento dei servizi, tale da 
dimostrare che la residenza 
garantisca una resa dei ser-
vizi che, diversamente, non 
potrebbe avvenire del tutto 
o con la medesima qualità. 
La legittimità dei bandi che 
intendessero attuare la di-
sposizione dipenderà dalla 
capacità di dimostrare l'ef-
fettiva connessione tra resi-
denza del concorrente e ri-
sultati del servizio da assol-
vere. Un compito tutt'altro 
che semplice: infatti, anche 
se al momento del concorso 
il candidato non risieda nel 
territorio nel quale si eroga 
il servizio, può sempre sta-
bilire la propria residenza in 
quel luogo, in conseguenza 
del contratto di lavoro stipu-
lato. Dunque, la residenza 

potrebbe, al più, essere con-
dizione per l'instaurazione 
del rapporto di lavoro (co-
me un tempo era), ma non 
per il risultato dei concorsi. 
Oltre tutto il Trattato Ue 
enuncia il principio della 
libera fissazione del domici-
lio, non della concorrenza, 
dei lavoratori: dunque, an-
che una particolare rigorosi-
tà nella pretesa datoriale 
della fissazione della resi-
denza in un certo luogo po-
trebbe apparire sospetta di 
illegittimità per violazione 
della normativa europea. 
Verosimile appare, dunque, 
la prospettiva dell'avvio di 
una stagione di contenzioso 
giurisdizionale molto am-
pio, anche strumentale alla 
posizione della questione di 
legittimità costituzionale 
della norma. 
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PROPRIETA' IMMOBILIARE - Via libera alle prime leggi che 
danno attuazione al piano casa per l'ampliamento delle abitazioni 

Regione che vai, progetto che trovi 
Chi ci guadagna di più? Chi sceglie di demolire e ricostruire 
 

ia libera all'am-
pliamento di villette 
e palazzine, agli al-

loggi di edilizia sociale e 
alle new town. Con queste 
tre mosse il governo intende 
rilanciare l'edilizia nel paese 
e allentare la morsa della 
crisi economica. I 
proprietari di abita-
zioni private potranno 
procedere alle opere di 
ampliamento ma an-
che di demolizione e 
ricostruzione dei loro 
edifici (primo piano 
casa). I soggetti che 
non sono proprietari 
di abitazioni potranno 
beneficiare della co-
struzione di 100.000 
alloggi di edilizia so-
ciale nei prossimi cin-
que anni (secondo 
piano casa). Mentre 
l'esecutivo ha recen-
temente annunciato il 
progetto che prevede 
la realizzazione di 100 
new town, nuove cit-
tà-quartiere con allog-
gi da vendere alle gio-
vani coppie grazie a 
mutui agevolati. Nel-
l'ambito del primo 
piano casa, in seguito 
all'intesa governo-
regioni dello scorso 1° 
aprile, le regioni si 
sono attivate per legi-
ferare il proprio piano casa 
e dare avvio alla realizza-
zione dei progetti da parte 
dei destinatari delle misure 
di incentivo. Ciascuna am-
ministrazione ha predispo-
sto e regolamentato gli in-

terventi in deroga agli stru-
menti urbanistici e territo-
riali comunali e alle previ-
sioni dei regolamenti comu-
nali. Nel contesto regionale, 
particolare rilievo assumono 
gli interventi nelle zone si-
smiche dell'Abruzzo e quel-

le per le zone della Sicilia 
colpite dalla recente allu-
vione. In tal caso, mentre il 
progetto di legge era giunto 
quasi al termine dell'esame 
delle commissioni interne, il 
presidente Lombardo ha so-
speso l'esame del testo per 

aggiornarlo in seguito alle 
conseguenze causate dagli 
eventi calamitosi. Per i 
100.000 alloggi del secondo 
piano casa il governo ha 
stanziato 350 milioni di eu-
ro, 200 per i piani regionali 
d'emergenza e 150 per il 

sistema dei fondi immobi-
liari. L'obiettivo è soprattut-
to quello di avviare un effet-
to moltiplicatore che river-
bererà benefici sul comparto 
edile e sull'economia nazio-
nale. Tuttavia, mentre il 
primo piano casa sembra 

aver raggiunto una fase 
normativa evoluta, in quan-
to la maggior parte delle re-
gioni ha varato le rispettive 
leggi, il «secondo piano ca-
sa» disciplinato dal dpcm 
dello sc orso 16 luglio e i 
proclami relativi alle new 

town appaiono di più lonta-
na realizzazione in termini 
di concreta operatività. Il 
panorama normativo delle 
singole regioni si arricchi-
sce delle previsioni relative 
alle riduzioni degli oneri 
concessori, ma dall'analisi 
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delle leggi varate dalle varie 
amministrazioni emerge in-
controvertibilmente che la 
maggiore convenienza in 
termini di incremento delle 
superfici esistenti è riservata 
a chi realizza opere di de-
molizione e ricostruzione. 
In determinati casi, inoltre, 
nell'ambito degli interventi 
di demolizione e ricostru-
zione, è possibile aumentare 
il numero delle unità immo-
biliari e le altezze (seppure 
entro i limiti fissati dalle 
stesse regioni). In base alla 
legge regionale 16 luglio 
2009, n. 13, in Lombardia è 
consentito, all'esterno dei 
centri storici e dei nuclei 
urbani di antica formazione, 
l'ampliamento dei soli edifi-
ci residenziali ultimati alla 
data del 31 marzo 2005. Gli 
incrementi possibili sono 
del 20% della volumetria 
esistente su tipologie uni-
bifamiliari entro il limite di 
300 mc per ogni singola u-
nità immobiliare preesisten-
te, e del 20% su tipologie 
diverse dalle uni-bifamiliari 
ma di volumetria non supe-
riore a 1200 mc. È inoltre 
possibile la sostituzione dei 
soli edifici residenziali ul-

timati alla data del 31 marzo 
2005 con un nuovo organi-
smo edilizio incrementato 
del 30% della volumetria 
esistente (del 35% se si as-
sicura un equipaggiamento 
arboreo non inferiore al 
25% del lotto interessato). 
Gli interventi di demolizio-
ne e ricostruzione sono con-
sentiti anche nei centri sto-
rici e nei nuclei urbani di 
antica formazione esclusi-
vamente su edifici residen-
ziali non coerenti con le ca-
ratteristiche storiche, archi-
tettoniche, paesaggistiche e 
ambientali. È anche ammes-
sa, al di fuori dei centri sto-
rici, la sostituzione di edifici 
industriali e artigianali pro-
duttivi nelle aree classificate 
dallo strumento urbanistico 
comunale a specifica desti-
nazione produttiva seconda-
ria. Nel Lazio la l.r. 11 ago-
sto 2009, n. 21 consente 
ampliamenti sia per il resi-
denziale che per il non resi-
denziale (artigianato, picco-
la industria, esercizi di vici-
nato ). L'aumento nel resi-
denziale è del 20% per tipo-
logie uni-plurifamiliare, ivi 
comprese le case famiglia di 
cui alla l.r. 41/2003, di vo-

lumetria non superiore a 
1000 mc per un incremento 
massimo complessivo per 
l'intero edificio di 200 mc; 
del 35% per gli edifici rica-
denti nella zona sismica 1 o 
sottozona sismica 2a per un 
incremento massimo per 
l'intero edificio di 350 mc. 
Gli interventi di demolizio-
ne e ricostruzione sono pos-
sibili per il solo residenziale 
(75% della destinazione) 
con incremento del 35% 
della volumetria o della su-
perficie utile esistente e del 
40% nel caso in cui l'inter-
vento sia realizzato sulla 
base di un progetto vincito-
re di concorso. La Dia e il 
permesso di costruire (per 
gli interventi di demolizione 
e ricostruzione di volume-
tria superiore a 3.000 mc) 
devono essere presentati a 
partire dal 90° giorno decor-
rente dall'entrata in vigore 
della legge e per non oltre 
24 mesi. In Basilicata (l.r. n. 
25 del 7 agosto 2009) gli 
ampliamenti sono consenti-
ti, per il solo residenziale 
sia su edifici esistenti (legit-
timamente realizzati) che su 
edifici in fase di realizza-
zione in forza di titolo abili-

tativo in corso di validità. 
L'aumento potrà essere del 
20% del volume esistente 
per tipologia monofamiliare 
isolata di superficie com-
plessiva fino a 200 mq; del 
20% del volume esistente 
per tipologia bifamiliare 
isolata e plurifamiliare di 
superficie complessiva fino 
a 400 mq; del 25% del vo-
lume esistente per tutte le 
tipologie (mono-bifamiliare 
e plurifamiliare) se si rea-
lizzano almeno uno degli 
interventi volti a favorire il 
risparmio energetico. È pre-
vista la demolizione e rico-
struzione solo sul residen-
ziale realizzato dopo il 1942 
o in fase di realizzazione del 
30% della superficie esi-
stente complessiva, del 40% 
se si utilizzano tecniche co-
struttive di bioedilizia, im-
pianti fotovoltaici e del 60% 
se c'è incremento di dota-
zione di verde privato. La 
Dia deve essere presentata 
entro 24 mesi dall'entrata in 
vigore della legge. 
 

Bruno Pagamici 
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ITALIA OGGI – pag.9 
 

PROPRIETA' IMMOBILIARE 

E chi non è pronto scalda i motori 
 

entre Abruzzo, 
Basilicata, Emilia 
Romagna, Lazio, 

Lombardia, Marche, Puglia, 
Piemonte Toscana Umbria, 
Valle d'Aosta, Veneto, Bol-
zano hanno già varato le ri-
spettive leggi per il piano-
casa, le altre regioni stanno 
ancora discutendo in consi-
glio i disegni di legge che 
dovrebbero entro breve es-
sere definitivamente appro-
vati. Calabria. La regione ha 
approvato con delibera di 
giunta il disegno di legge 
sul piano casa, che prevede 
ampliamenti sia per il resi-
denziale che per il non resi-
denziale (a condizione che 
la destinazione d'uso finale 
delle unità immobiliari sia 
almeno il 70% residenzia-
le). L'ampliamento del 20% 
del volume esistente, e co-
munque di volumetria non 
superiore a 1000 mc, è con-
sentito su edifici in cui è 
prevalente la destinazione 
abitativa (la prevalenza è 
determinata nella misura 
minima del 70% dell'utiliz-
zo dell'intero edificio) e in 
cui la parte restante sia 
compatibile con quella abi-
tativa. Tale ampliamento è 
possibile anche per inter-
venti che non importino 
modifiche di destinazione 
d'uso degli edifici e su edi-
fici in corso di costruzione e 
non ancora ultimati. Gli in-
terventi di demolizione e 
ricostruzione con amplia-
mento della volumetria esi-
stente sono ammessi per il 
residenziale e per il non re-
sidenziale per il 35% del 
volume esistente. L'aumento 
è consentito alle stesse con-
dizioni stabilite per gli am-

pliamenti. Per la realizza-
zione degli interventi è ob-
bligatorio l'utilizzo di tecni-
che costruttive che garanti-
scano prestazioni energeti-
co-ambientali fissate dalla 
Giunta e il rispetto della 
normativa in materia di su-
peramento delle barriere ar-
chitettoniche (in caso di in-
terventi di demolizione-
ricostruzione). Gli interventi 
non potranno essere realiz-
zati su edifici i cui volumi 
sono stati realizzati in as-
senza o in difformità dal ti-
tolo abilitativo e non con-
donati; su edifici di valore 
storico, culturale e su quelli 
privi di accatastamento La 
Dia dovrà essere presentata 
entro il termine perentorio 
di 18 mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge 
regionale. Campania. An-
che in Campania non è an-
cora pronta la legge sul pia-
no casa, ed è attualmente 
disponibile il solo progetto 
di legge ancora in discus-
sione in consiglio regionale. 
Il testo provvisorio prevede 
ampliamenti per il solo re-
sidenziale con aumento del 
20% del volume esistente 
per tipologie uni-bifamiliari 
o comunque di volumetria 
non superiore a 1000 mc. 
L'ampliamento è consentito 
su edifici in cui è prevalente 
la destinazione abitativa (la 
prevalenza è determinata 
nella misura minima del 
70% dell'utilizzo dell'intero 
edificio) e in cui la parte 
restante sia compatibile con 
quella abitativa; per inter-
venti che non importino 
modifiche di destinazione 
d'uso degli edifici; su edifici 
ubicati in aree esterne agli 

ambiti dichiarati a pericolo-
sità idraulica e da frana ele-
vata o molto elevata. Sono 
inoltre consentiti interventi 
di demolizione e ricostru-
zione con ampliamento del-
la volumetria esistente per il 
solo residenziale del 35% 
all'interno della stessa unità 
immobiliare catastale e del-
le pertinenze esterne asser-
vite al fabbricato. Tali au-
menti sono consentiti alle 
stesse condizioni dell'am-
pliamento. Sempre nell'am-
bito degli interventi di de-
molizione e ricostruzione, è 
possibile aumentare il nu-
mero delle unità immobilia-
ri purché abbiano una su-
perficie utile lorda non infe-
riore a 60 mq. È consentito 
un incremento dell'altezza 
preesistente fino al 20% ol-
tre il limite previsto dal Dm 
1444/68. Per gli interventi 
di ampliamento e gli au-
menti conseguenti alla de-
molizione e ricostruzione è 
obbligatorio l'utilizzo di 
tecniche costruttive che ga-
rantiscano prestazioni ener-
getico-ambientali e la con-
formità alle norme sulle co-
struzioni in zona sismica. In 
mancanza non sarà certifi-
cata l'agibilità Sia per gli 
edifici residenziali sui quali 
siano stati eseguiti interven-
ti di ampliamento che per 
quelli che abbiano conse-
guito incrementi di volume 
a seguito della demolizione 
e ricostruzione non si potrà 
modificare la destinazione 
d'uso se non siano decorsi 
almeno 5 anni dalla comu-
nicazione dei lavori. Gli in-
terventi non potranno essere 
realizzati su edifici residen-
ziali i cui volumi sono stati 

realizzati in assenza o dif-
formità dal titolo abilitativo 
e non condonati, né su edi-
fici di valore storico. La Dia 
dovrà essere presentata en-
tro il termine perentorio di 
18 mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge regio-
nale. Friuli Venezia Giulia. 
Gli ampliamenti, e gli altri 
interventi, contenuti nel di-
segno di legge ancora in di-
scussione in consiglio, sono 
consentiti per il solo resi-
denziale nel limite massimo 
di 200 mc. Le opere do-
vranno inoltre migliorare la 
qualità architettonica se-
condo le previsioni degli 
strumenti urbanistici comu-
nali, la qualità energetica e 
non potranno derogare alle 
specifiche disposizioni tipo-
logiche-architettoniche e 
alle prescrizioni in materia 
di sicurezza statica, antisi-
smica, ecc. La demolizione 
e ricostruzione è ammessa 
al di fuori delle zone A e 
B0, come individuate dagli 
strumenti urbanistici comu-
nali, con aumento della vo-
lumetria (del solo residen-
ziale) del 35% del volume 
utile esistente. Sono inoltre 
consentiti interventi in zona 
agricola. In particolare è 
ammesso l'ampliamento e la 
ristrutturazione edilizia che 
comportino la realizzazione 
di una unità immobiliare 
aggiuntiva su edifici desti-
nati a residenza agricola, 
anche in deroga al requisito 
della connessione funziona-
le con la conduzione del 
fondo e le esigenze dell'im-
prenditore agricolo profes-
sionale, purché: a) l'unità 
immobiliare sia destinata a 
prima abitazione dei parenti 
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di primo grado dell'impren-
ditore agricolo o coltivatore 
diretto; b) il soggetto si ob-
blighi mediante convenzio-
ne con il Comune ad un 
vincolo ventennale di divie-
to di alienazione dell'immo-
bile nonché di concessione 
a terzi. La ristrutturazione è 

consentita anche sugli edifi-
ci rustici annessi alla resi-
denza agricole con possibi-
lità di modifica della desti-
nazione d'uso in residenza 
agricola (purché conservino 
requisito della connessione 
funzionale con la conduzio-
ne del fondo e le esigenze 

dell'imprenditore agricolo 
professionale). La Dia è ne-
cessaria per ampliamenti 
fino al 20%, mentre è ne-
cessario il Permesso di co-
struire o la Dia, in alternati-
va, nel caso di ristruttura-
zione edilizia: a) per au-
mento unità immobiliari; b) 

per modifiche volume, sa-
goma e sedime, c) per inter-
venti nelle zone A e B0 o 
equiparate con mutamento 
di destinazione d'uso. 
 

Bruno Pagamici 
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ITALIA OGGI – pag.12 
 

RISCOSSIONE - Con il servizio Equitalia possibile consultare la 
posizione debitoria e prevenire cartelle pazze 

Pendenze fiscali? Le scovo al pc 
L'estratto conto è on-line in 71 province. A breve in tutte 
 

estratto conto on-
line di Equitalia si 
estende a macchia 

d'olio. Ad oggi sono infatti 
70 le circoscrizioni provin-
ciali abilitate al nuovo ser-
vizio on-line attraverso il 
quale i contribuenti potran-
no accedere alla propria po-
sizione e verificare lo stato 
dei pagamenti e dei debiti 
pendenti nei confronti del 
concessionario della ri-
scossione. Entro al fine 
di ottobre, stando alle 
dichiarazioni rilasciate 
dal direttore della socie-
tà Marco Cuccagna, tut-
te le province italiane 
saranno in linea e i con-
tribuenti potranno con-
sultare il nuovo servizio 
comodamente da casa o 
dall'ufficio, senza più 
doversi recare agli spor-
telli dei concessionari 
della riscossione. La 
consultazione sarà inol-
tre possibile, ovviamen-
te, in qualsiasi ora del 
giorno e della notte non-
ché nei giorni festivi. Si 
tratta di un'operazione di 
trasparenza amministra-
tiva attraverso la quale 
le società del gruppo 
Equitalia intendono faci-
litare il compito dei con-
tribuenti alle prese con 
le molteplici scadenze 
riscosse tramite ruolo e car-
tella esattoriale. Anche per 
quest'ultimo documento, la 
famigerata cartella esatto-
riale, sono allo studio modi-
fiche per renderla sempre 
più leggibile e comprensibi-

le anche da parte del citta-
dino medio che la riceve. 
Utilizzando l'estratto conto 
on-line il contribuente potrà 
quindi verificare se l'ente 
impositore (Agenzia delle 
entrate, Inps, ecc.) ha invia-
to i provvedimenti di sgra-
vio all'ente per la riscossio-
ne o se vi sono cartelle im-
pagate del quale il contri-
buente stesso potrebbe non 

aver avuto notizia. Grazie a 
questo innovativo strumento 
dovrebbe essere possibile 
bloccare sul nascere proce-
dure coattive di riscossione 
basate su debiti inesistenti 
(cartelle pazze) o per i quali 
è in corso un provvedimen-

to di sgravio. L'accelerazio-
ne che in questi ultimi anni 
ha avuto l'attività degli a-
genti della riscossione ope-
ranti sul territorio ha spesso 
colto di sorpresa non solo i 
contribuenti ma anche gli 
stessi enti creditori titolari 
dei crediti iscritti nei ruoli. 
Più di una volta infatti la 
scure della riscossione è 
partita prima ancora che gli 

enti creditori definissero ri-
chieste di annullamento o di 
sgravio delle somme iscritte 
a ruolo con evidenti disagi e 
danni per i contribuenti 
stessi. Oggi, grazie alla dif-
fusione di questo nuovo 
strumento di consultazione 

diretta, per i contribuenti 
sarà più facile avere visione 
dello stato dell'arte al fine di 
intervenire, il più rapida-
mente possibile per preveni-
re ed evitare le situazioni 
come quelle sopra descritte. 
Poiché la consultazione del-
l'estratto conto on-line di 
Equitalia è subordinato al 
possesso delle credenziali 
per l'accesso al cassetto fi-

scale dell'Agenzia delle en-
trate, il contribuente, utiliz-
zando contemporaneamente 
entrambi i servizi può otte-
nere il massimo della tra-
sparenza e delle informa-
zioni in ordine alla sua po-
sizione nei confronti del fi-

L' 



 

 
19/10/2009 

 
 
 

 
 

 55

sco e dell'ente per la riscos-
sione. L'utilizzo combinato 
di questi due strumenti in-
formatici consentirà al con-
tribuente di operare tempe-
stivamente per attivare pro-
cedure di sgravio o di an-
nullamento di importi iscrit-
ti ruolo dall'agenzia verifi-
cando che le stesse siano 
correttamente e tempesti-
vamente comunicate all'a-
gente della riscossione. 
Torniamo al funzionamento 
pratico del nuovo servizio. 
Accedendo al proprio estrat-
to conto on line il contri-
buente avrà visione dell'e-
lenco delle cartelle e degli 
avvisi di pagamento relativi 
al proprio codice fiscale o 
partita Iva a decorrere dal-
l'anno 2000. Una volta in 
possesso delle credenziali 
per l'accesso l'utilizzo del 
servizio è estremamente 
semplice. Il contribuente 
dovrà accedere al sito 
www.equitaliaspa.it, acce-
dere all'home page del sito e 
ciccare sul box rosso posto 
in basso a destra denomina-
to appunto «estratto conto». 
Subito dopo il sistema chie-
derà le credenziali per l'ac-
cesso fornite dall'Agenzia 
delle entrate nel seguente 
ordine: utente e password. 
Una volta immesse basterà 
attivare la finestra di login 
posta in basso e l'utente ac-
cederà all'estratto conto on-
line. Il sistema a questo 
punto proporrà in automati-
co il codice fiscale o la par-
tita Iva che risulta abbinata 
alle credenziali fornite dal-
l'Agenzia delle entrate. Si 
tratta, ovviamente, di un 
campo non modificabile 
poiché ogni utente può ac-
cedere unicamente alla pro-

pria posizione. Verificata la 
correttezza delle credenziali 
e del codice fiscale l'utente 
deve a questo punto effet-
tuare la selezione in ordine 
alla regione e provincia 
presso la quale intende ef-
fettuare la ricerca. Ovvia-
mente nell'ipotesi in cui il 
soggetto abbia variato la 
propria residenza nell'arco 
temporale 2000-2009 dovrà 
aver cura di selezionare, per 
ciascun periodo temporale, 
la provincia presso la quale 
aveva stabilito la propria 
residenza o la sede legale. 
Superata questa fase il con-
tribuente dovrà scegliere 
che tipo di informazioni ri-
chiedere selezionando fra i 
documenti da saldare oppu-
re già quelli già saldati (sto-
rico). Allo stesso modo per 
ciascuna di queste funzioni 
occorrerà selezionare il pe-
riodo temporale nel quale si 
vuole effettuare la ricerca. 
Una volta scelto il tipo di 
ricerca e l'intervallo tempo-
rale il programma di Equita-
lia propone la lista dei do-
cumenti presenti sulla posi-
zione del contribuente. Per 
ognuno di essi il sistema 
fornisce una serie di infor-
mazioni relative a: numero 
del documento, tipologia 
(cartella, ingiunzione, ecc.), 
ente creditore (Comune, 
Agenzia entrate ecc.) data di 
notifica e importo del do-
cumento. In relazione a 
quest'ultimo elemento il si-
stema fornisce due ulteriori 
informazioni relative all'im-
porto iniziale della cartella e 
all'importo che risulta anco-
ra da pagare. Per ogni do-
cumento selezionato il con-
tribuente potrà inoltre acce-
dere ad un'ulteriore scher-

mata di dettaglio nella quale 
il sistema fornisce ulteriori 
informazioni in ordine alle 
singole voci che compon-
gono il documento stesso, 
all'esistenza o meno di pro-
cedure in corso e alle spese 
per compensi ed interessi di 
mora che si aggiungono al 
totale del documento. In tal 
modo il contribuente potrà 
venire a conoscenza dell'e-
sistenza di provvedimenti di 
sospensione della riscossio-
ne, di sgravi disposti dal-
l'ente impositore o dell'av-
vio o meno di procedure e-
secutive da parte del con-
cessionario della riscossio-
ne. Naturalmente restano 
ancora da compiere ulteriori 
passi. In primo luogo resta 
da completare la copertura 
territoriale del nuovo stru-
mento. Oggi infatti sono a-
bilitati alla consultazione 
del proprio estratto conto 
on-line i contribuenti di 71 
province italiane sulle 110 
attualmente esistenti (Valle 
d'Aosta compresa). Restano 
ancora fuori, oltre l'intera 
regione Sicilia che per ades-
so resta esclusa dal proget-
to, anche tutte le province 
della Liguria, del Molise e 
dell'Umbria. Nel resto d'Ita-
lia la copertura provinciale 
si attesta su livelli molto e-
levati con qualche esclusio-
ne eccellente quale, fra le 
altre, quelle della provincia 
di Bergamo, Frosinone, Pa-
dova e Novara. Capitolo a 
parte resta quello degli in-
termediari abilitati. Per que-
sti ultimi (professionisti, 
Caf, ecc.) non è ancora atti-
va una funzione simile a 
quella del cassetto fiscale 
dell'Agenzia delle entrate. 
In altre parole l'intermedia-

rio abilitato, anche se in 
possesso delle autorizzazio-
ni dei propri clienti alla 
consultazione dei loro dati 
presenti nella citata parti-
zione dell'anagrafe tributa-
ria, nella gestione dell'e-
stratto conto on line di E-
quitalia potrà consultare u-
nicamente i dati della sua 
posizione. Non esiste quin-
di, almeno per ora, la possi-
bilità che l'intermediario, 
appositamente autorizzato 
dal cliente, possa accedere 
per suo conto ai dati presen-
ti sull'estratto conto on-line. 
Si tratta ovviamente di una 
limitazione che si spera 
possa essere superata al più 
presto per consentire una 
maggiore fruibilità di tali 
dati e un minor dispendio di 
energie e tempo da parte dei 
singoli contribuenti. Del re-
sto se l'intermediario può 
accedere al cassetto fiscale 
del proprio cliente e può 
prendere visione di dati e 
notizie inerenti i pagamenti 
effettuati, le dichiarazioni 
presentate, gli atti sottoscrit-
ti ecc., avendo quindi u-
n'ampia informazione di da-
ti estremamente delicati dei 
quali deve farne un uso as-
solutamente accurato, non si 
vede perché non potrebbe 
poter accedere anche all'e-
stratto conto di Equitalia. 
Un tale accesso, dietro natu-
ralmente apposita autoriz-
zazione del proprio cliente, 
non aggiungerebbe in ter-
mini di delicatezza e re-
sponsabilità aggravi ulterio-
ri rispetto a quelli relativi 
alla consultazione del cas-
setto fiscale. 
 

Andrea Bongi 
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RISCOSSIONE 

Lentezze ed errori superabili in rete 
 

iforma della riscos-
sione, l'estratto con-
to on-line è l'ultimo 

dei provvedimenti che han-
no cambiato il volto dell'e-
sazione dei tributi in Italia. 
Nel giro di pochi anni fra 
fusioni di società conces-
sionarie della riscossione, 
nuove procedure di recupe-
ro dei crediti e modifiche 
normative, l'attività degli 
agenti della riscossione 
sparsi sul territorio naziona-
le è rapidamente cambiata. 
Gli effetti di queste modifi-
che iniziano a farsi sentire 
con tutta evidenza. Non ci 
sono ancora dati ufficiali, 
ma la sensazione degli ope-
ratori è che la riforma della 
riscossione abbia fatto cre-
scere la percentuale fra l'ac-
certato ed il riscosso che da 
sempre ha costituito uno dei 
talloni d'Achille dell'attività 
di contrasto all'evasione tri-
butaria. Una macchina effi-
ciente, il cui compito è 
quello di riscuotere in tempi 
rapidi e con il minor aggra-
vio possibile di costi ammi-
nistrativi, rappresenta u-
n'arma in più sulla quale 
l'erario può contare nel per-
seguire politiche di contra-
sto ai fenomeni di sottrazio-
ne di base imponibile. I pas-
si in avanti compiuti dal si-
stema della riscossione delle 
imposte e dei tributi in Italia 
ha però trovato impreparati 
i contribuenti che, in più di 
una circostanza, sono stati 
«aggrediti» dall'ente della 
riscossione senza aver 
nemmeno contezza dell'esi-
stenza dei debiti a ruolo o 
anche quando gli stessi ri-

sultavano errati o oggetto di 
sgravio da parte dell'ente 
impositore. Situazioni come 
queste traggono principal-
mente origine dalla difficol-
tà di realizzare una rete effi-
cace ed efficiente di comu-
nicazione fra i concessionari 
della riscossione e gli enti 
titolari del diritto al tributo 
(Agenzia delle entrate, co-
muni, consorzi ecc.). Va da-
to comunque atto che anche 
in questo campo, negli ulti-
mi anni, sono stati compiuti 
notevoli passi in avanti an-
che se resta ancora molto da 
fare. Se infatti l'ente non 
comunica tempestivamente 
i provvedimenti di sgravio, 
di sospensione, di annulla-
mento dei ruoli, alle società 
del gruppo Equitalia queste 
ultime non hanno a disposi-
zione alcun strumento per 
interrompere eventuali a-
zioni esecutive già intrapre-
se o in corso di esecuzione. 
È proprio per evitare queste 
situazioni che il dialogo 
ravvicinato fra i concessio-
nari della riscossione e i 
contribuenti può risultare 
decisivo. La possibilità di 
utilizzare lo strumento del 
conto corrente on-line è e-
stremamente importante 
proprio in questa ottica. Si 
pensi, per esempio, alle si-
tuazioni nelle quali il con-
tribuente, magari a causa di 
un cambio di residenza da 
un comune ad un altro o an-
che all'interno di uno stesso 
comune, non abbia ricevuto 
una cartella esattoriale o un 
avviso di pagamento. Pur-
troppo si tratta di situazioni 
più frequenti di quello che 

si possa immaginare che si 
determinano per la lentezza 
con la quale le variazioni 
anagrafiche vengono inseri-
te nelle banche dati dei vari 
enti impositori e del conces-
sionario della riscossione. 
Grazie all'accesso al proprio 
estratto conto con l'ente del-
la riscossione, il contribuen-
te, persona fisica o società, 
potrà aver contezza dei de-
biti a ruolo a suo carico e 
prendere magari visione 
proprio di quella cartella 
esattoriale che per i motivi 
sopra citati, non ha mate-
rialmente ricevuto. In que-
sto modo potrà avere con-
tezza di quali tipologie di 
tributi sono richiesti nella 
cartella stessa ed eventual-
mente attivarsi presso l'ente 
impositore (anch'esso visi-
bile nelle videate dell'estrat-
to conto on-line) per richie-
dere correzioni, annulla-
menti o altri tipi di provve-
dimenti. La sezione dell'e-
stratto conto dedicata alla 
visualizzazione in ordine 
alla presenza o meno di 
provvedimenti in corso per 
ogni documento, costituisce 
probabilmente la funzione 
più interessante dell'intera 
procedura. È proprio con-
sultando tale sezione che il 
contribuente potrà avere 
immediata visione dell'esi-
stenza di tutta una serie di 
provvedimenti quali ratea-
zioni, sospensioni sgravi o 
avvio di procedure esecuti-
ve. Una volta accertata l'esi-
stenza di questo tipo di 
provvedimenti il contri-
buente dovrà attivarsi, il più 
rapidamente possibile, per 

cercare di evitare la forma-
lizzazione a suo carico di 
provvedimenti invasivi qua-
li fermi amministrativi, ipo-
teche o pignoramenti di va-
ria natura sui propri beni e 
disponibilità. Se l'estratto 
conto indica la presenza 
procedure attivate significa 
infatti che l'agente della ri-
scossione ha già iniziato 
una delle procedure di recu-
pero coattivo del credito so-
pra elencate che comporte-
ranno, oltre al disagio ad 
esse comprensibilmente ri-
conducibile, anche ulteriori 
aggravi di spese a carico del 
contribuente debitore. A ta-
le proposito occorre precisa-
re che prima che ognuno di 
questi provvedimenti esecu-
tivi si materializzi a carico 
del debitore, a quest'ultimo 
dovrebbe giungere un pre-
avviso che rappresenta l'atto 
immediatamente anteceden-
te all'esecuzione materiale 
della procedura esecutiva 
scelta dall'ente della riscos-
sione. Il condizionale in 
questo caso è d'obbligo, 
perché nella pratica molto 
spesso i contribuenti vengo-
no raggiunti da provvedi-
menti di fermo amministra-
tivo, di ipoteca o di pigno-
ramento senza aver ricevuto 
alcuna comunicazione pre-
ventiva. Anche su questo 
ultimo versante sarà impor-
tante compiere significativi 
passi in avanti verso una 
maggior trasparenza e un 
maggior dialogo possibile 
fra amministrazione e con-
tribuenti. 
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"Corteo in piazza, una cauzione dalla Cgil"  
Alessandria, la richiesta del sindaco: polizza da trentamila euro. Ed 
è polemica 
 

TORINO - I vertici della 
Cgil di Alessandria non ci 
volevano credere. Dopo 
mesi di discussione il sinda-
co Piercarlo Fabbio, Pdl, ha 
deciso di concedere la cen-
tralissima piazza della Lega 
per una manifestazione. 
Non gratuitamente però. Le 
tute blu si dovrebbero assi-
curare. Una sorta di respon-
sabilità civile per corteo. E 
non si tratta di una burla. 
Per permettere ai lavoratori 
e agli operai (molti in cassa 
integrazione o in mobilità 
causa crisi) di scendere in 
strada il sindacato guidato 
da Epifani dovrebbe sotto-
scrivere una fideiussione di 
30 mila euro per risarcire i 
danni. Beneficiario? Lo 
stesso Comune. Una deci-
sione unica nel suo genere 
che ha già suscitato polemi-
che: «Uno sfregio alla Cgil 
e a tutti i sindacati confede-
rali: le nostre manifestazioni 
sono state un esempio di 
civiltà e di rispetto del bene 
pubblico», dice Silvana Ti-
berti, segretaria della Cgil di 

Alessandria. E aggiunge: 
«La richiesta di un’assicura-
zione è un precedente peri-
coloso: non tutti e non sem-
pre si sarà in grado di paga-
re una fideiussione per ma-
nifestare, un diritto garanti-
to dalla Costituzione». E la 
Cgil si domanda: se piazza 
della Lega ad Alessandria 
costa 30 mila euro quanto 
dovrebbe chiedere Roma 
per piazza del Popolo o Mi-
lano per piazza del Duomo? 
Ma non ci sarà questo ri-
schio. «Chiedere una fi-
deiussione a un sindacato 
per concedere una piazza 
pubblica è un poco naif», 
dice il vicesindaco di Mila-
no, Riccardo De Corato. E 
aggiunge: «Si era pensato di 
fare un regolamento anche a 
Milano, ma bisogna tener 
conto del diritto a manife-
stare e non abbiamo mai 
avuto problemi con i sinda-
cati, piuttosto con i centri 
sociali». Perplesso anche il 
vicesindaco di Venezia, Mi-
chele Mognato: «Non cono-
sco la situazione di Ales-

sandria, ma se si trattasse di 
un semplice comizio in 
piazza, mi pare una propo-
sta estemporanea». Sul fatto 
che la Cgil debba ignorare 
la richiesta del primo citta-
dino di Alessandria non ha 
dubbi il presidente emerito 
della Consulta, Antonio 
Baldassarre: «Né il sindaco 
né il questore possono chie-
dere una polizza assicurati-
va - dice - in cambio della 
concessione di una piazza 
per manifestare: un atto del 
genere sarebbe illegittimo». 
Anche Cisl e Uil sono soli-
dali con la Cgil. «Grave se 
si vuole limitare la libertà di 
manifestare», sottolinea 
Gianni Cortese, segretario 
della Uil del Piemonte. «La 
richiesta della polizza ha il 
sapore di un deterrente peri-
coloso», aggiunge Giovanna 
Ventura, numero uno della 
Cisl. Ma il sindaco di Al-
ssenadria Fabbio non si fa 
intimidire dalle polemiche e 
non ha intenzione di tornare 
sui suoi passi: «Ma quale 
sfregio alla Cgil, non so 

nemmeno di quale manife-
stazione si tratti - dice - è 
solo un problema tecnico. 
Abbiamo appena rifatto la 
pavimentazione della piazza 
costata due milioni di euro e 
non sappiamo se la struttura 
che vogliono metterci possa 
provocare danni». E ag-
giunge: «Il principio per noi 
è uno solo: la piazza è di 
tutti, chi rompe paga e que-
sto vale anche per la Cgil». 
Il sindacato di Epifani, che 
non sottoscriverà nessuna 
polizza, ha già pronta la 
contromossa per evitare di 
rovinare con il calpestio de-
gli operai il pregiato e co-
stoso marmo che ricopre la 
centrale piazza della Lega: 
«Entreremo con i pedalini 
per non sporcare - ironizza-
no alla Camera del Lavoro - 
così potremmo anticipare 
una probabile ordinanza del 
sindaco Fabbio». 
 

Diego Longhin 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.1 
 

La dass action tra Brunetta e legge di Good 
La nuova norma non prevede sanzioni - Ecco perché il ministro de-
ve scusarsi 
 

l decreto legislativo con 
il quale il governo ha 
introdotto la famosa «a-

zione collettiva» contro le 
pubbliche amministrazioni e 
i concessionari di pubblico 
servizio è un'offesa al citta-
dino-utente e un insulto alle 
regole di mercato. Dispiace 
che a mettere la firma su un 
simile obbrobrio sia stato 
Renato Brunetta. All'inizio 
della legislatura avevamo 
guardato con interesse alla 
sfida per l'efficienza lancia-
ta dal ministro della Fun-
zione Pubblica. La sua bat-
taglia contro i «fannulloni», 
al di là di qualche esagera-
zione di tono, ci sembrava 

meritevole. Ma col tempo i 
buoni propositi si sono persi 
per strada. Di quella cam-
pagna è rimasto il portato 
ideologico, sempre più in-
sopportabile, ed è scompar-
so il contenuto concreto, 
sempre più inafferrabile. 
Fin dal primo momento, 
uno dei punti deboli della 
riforma Brunetta ruotava 
intorno a una palese asim-
metria: pugno di ferro con-
tro gli impiegati, guanto di 
velluto verso i dirigenti. 
«Pene» severe per i travet 
che non vogliono lavorare, 
nessuna pena per i capi che 
non sanno organizzare. 
L'abbiamo rimproverato più 

volte, al ministro. E ogni 
volta lui ci rimandava al va-
ro della salvifica «class 
action». Bene. La «class 
action» è arrivata. Nei paesi 
anglosassoni, dove il merito 
è premiato davvero, questo 
strumento fa piangere la-
crime amare, alle ammini-
strazioni e alle imprese che 
producono danni all'utente o 
al cliente. Da noi, invece, si 
scopre che se un cittadino 
danneggiato dalla Pa si ri-
volgerà al giudice, quest'ul-
timo ordinerà a chi ha sba-
gliato di rimediare «entro 
un congruo termine, nei li-
miti delle risorse strumenta-
li finanziarie e umane già 

assegnate in via ordinaria». 
E soprattutto non potrà mai 
condannare il «colpevole» a 
pagare alcuna sanzione per 
l'errore commesso. Con il 
che viene a cadere l'essenza 
stessa dell'«azione colletti-
va», che riposa proprio sul 
riconoscimento e il risarci-
mento del danno. Una beffa 
colossale, di cui Brunetta 
dovrebbe scusarsi. Per colpa 
sua, in Italia continuerà ad 
imperare la vecchia legge di 
Good: se hai un problema 
che deve essere risolto da 
una burocrazia, non ti con-
viene accusare la burocra-
zia, ti conviene cambiare 
problema. 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.48 
< 

Informatica, gli enti locali 
aumentano gli investimenti 
Lo sottolinea il rapporto di Assinform che ne spiega i motivi: partiti 
in ritardo rispetto alle amministrazioni centrali ora debbono recupe-
rare il tempo perduto 
 

ROMA - La spesa per 
l’informatica e le telecomu-
nicazioni (Ict) è in diminu-
zione nelle pubbliche am-
ministrazioni (Pa) centrali 
ed in aumento in quelle lo-
cali. Inoltre, le Pa centrali 
spendono di più per le tele-
comunicazioni (tlc), dedi-
candovi circa il 60% del 
proprio budget, al contrario 
delle amministrazioni locali, 
che assegnano la quota 
maggioritaria delle risorse 
(il 55%) all’informatica 
(hardware e software). Lo 
spiega il rapporto Assin-
form 2009, l’associazione 
delle imprese Ict aderente a 
Confindustria, presentato a 
fine maggio 2009. Infatti, le 
Pa centrali hanno speso nel 
2006 per l’Ict 3.689 milioni 
di euro, scesi prima a 3.520 
nel 2007, e poi a 3.415 nel 
2008. Al contrario, le Pa 
locali sono passate dai 
2.525 milioni di euro del 
2006 ai 2.549 del 2007, per 
arrivare nel 2008 a 2.578. 
Nel caso delle Pa centrali il 
grosso dell’importo è stato 
assorbito dalle spese in tlc, 
che mostrano però un note-
vole tasso di contrazione: 
dai 2.083 milioni di euro del 
2006 si è arrivati ai 1.891 
del 2008, dunque un calo di 
quasi 10 punti percentuali in 
appena 2 anni. Meno marca-
ta è invece la diminuzione 
delle spese per l’infor-
matica, che sono passate 

nelle Pa centrali da 1.606 
milioni di euro (2006) a 
1.524 (2008). Gli enti locali, 
pur spendendo meno per 
l’informatica rispetto alle Pa 
centrali (1.383 milioni di 
euro nel 2006), hanno visto 
crescere i loro impegni su 
questo fronte con un tasso 
del 2% l’anno, tanto da por-
tare a 1.439 milioni la spesa 
per hw e sw nel 2008. Sul 
versante delle tlc hanno in-
vece mantenuto invariate le 
spese negli ultimi 3 anni 
(1.142 milioni nel 2006, 
1.139 nel 2008). «La chiave 
di lettura è semplice — af-
ferma Paolo Angelucci, pre-
sidente di Assinform — Da 
una parte le Pa centrali han-
no bisogno di mantenere i 
contatti con i propri uffici 
periferici e questo spiega la 
predominanza delle spese 
per comunicazioni. Al tem-
po stesso, i notevoli inve-
stimenti in informatica degli 
anni passati fanno sì che 
una diminuzione delle spese 
delle amministrazioni statali 
per l’informatica sia fisiolo-
gico. Invece gli investimenti 
degli enti locali in hardware 
e software sono partiti più 
tardi rispetto ai ministeri, ed 
è quindi naturale che siano 
in crescita, ma va detto che 
il proliferare di società in-
formatiche in house, ossia 
di proprietà degli enti locali, 
che presentano costi più alti 
rispetto alle soluzioni di 

mercato, spiega in parte 
l’incremento della spesa». 
La situazione dello stato di 
informatizzazione delle 
amministrazioni centrali e 
locali è stata fotografata da 
un rapporto sull’Ict da cui 
emerge che l’Italia è al 9° 
posto nell’Ue per percentua-
le di imprese che accedono 
ai servizi web delle Pa 
(81,8% delle imprese), ed al 
24° posto per percentuale di 
cittadini (15,3% tra i 16 e 
74 anni nell’arco di 3 mesi). 
Secondo il Dipartimento per 
la funzione pubblica il pro-
blema risiede soprattutto nei 
piccoli Comuni dove è an-
cora insufficiente la connet-
tività in banda larga (solo il 
49,3% delle postazioni) e 
l’offerta di servizi di eGov 
finalizzata a cittadini e im-
prese (solo il 25,7% dei pic-
coli Comuni ha una Pec e il 
7,4% consente pagamenti 
online). La scommessa per 
il futuro è l’intermulti-
canalità, assicura Fabio Pa-
stella, presidente del Cnipa: 
«Già oggi il cittadino può 
usare diversi canali per con-
tattare le Pa, come il web o 
il telefono, ma in futuro, 
grazie alla diffusione nelle 
Pa del protocollo Voip, che 
consente di telefonare attra-
verso il computer, sarà pos-
sibile dialogare con le Pa 
contestualmente con diversi 
canali. In questa ottica sarà 
utile la diffusione della Pec, 

la posta elettronica certifica-
ta: a questo scopo abbiamo 
predisposto un bando che 
consentirà la scelta di una 
società che attribuirà a tutti i 
cittadini che lo desiderano 
una Pec gratuita, a partire 
dalla primavera 2010». Per 
il momento sta registrando 
un certo successo (già 
100mila contatti nei primi 6 
mesi di vita) Linea amica, il 
servizio informativo sulle 
Pa rivolto al cittadino, gesti-
to dal Formez, uno dei punti 
forti del piano eGov 2012. 
«Chiamando il 830.001, o 
lo 06828881 da cellulare, 
oppure collegandosi al sito 
www.lineaamica.it, il citta-
dino può acquisire informa-
zioni su come contattare 
l’amministrazione compe-
tente per le pratiche o se-
gnalare problemi nei rap-
porti con una Pa per riceve-
re poi chiarimenti» — spie-
ga Carlo Flamment, presi-
dente del Formez. Il servi-
zio, ricorda Flamment, è 
stato particolarmente utile 
in occasione del terremoto 
dell’Abruzzo, quando, ve-
nendo meno fisicamente le 
istituzioni nei luoghi sini-
strati, i cittadini hanno tro-
vato in linea amica un rife-
rimento per capire a chi ri-
volgersi. 
 

Massimiliano Di Pace 
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IDEE E OPINIONI 

Brunetta, ottimismo a banda larga 
e quegli 800 milioni da sbloccare 
 

l vento del Nord arriva 
in Italia e non solo con 
il meteo. Le ultime di-

chiarazioni radiofoniche del 
ministro della Pubblica 
Amministrazione Renato 
Brunetta — «Conto di avere 
due megabit di banda larga 
per tutti a partire dal 2010» 
— arrivano subito dopo la 
notizia che la Finlandia 
vuole garantire a tutti i cit-
tadini per legge il diritto a 
100 mega (sì, avete capito 
bene: 100 mega) entro il 
2015. L’estensione di una 
rete Internet veloce — dice 
giustamente Brunetta — 

contribuirebbe a migliorare 
la burocrazia, per esempio 
riducendo la mole delle car-
te. Per estendere il servizio 
universale alla banda larga, 
però, bisogna che siano 
sbloccati 800 milioni: 
nemmeno tanto, aggiunge il 
ministro, forse avendo in 
mente i costi astronomici 
del Ponte di Messina. Quel-
la di Brunetta comunque è 
la prima voce autorevole del 
governo che si leva a soste-
gno del lavoro svolto dal vi-
ceministro Paolo Romani. Il 
quale tre mesi fa ha presen-
tato il piano per dare la ban-

da larga a tutti entro il 2012 
e superare il divario digitale 
tra zone più e meno connes-
se. Piano che prevede un 
investimento complessivo 
di 1,47 miliardi. Ma 800 mi-
lioni, ai quali sono vincolati 
interventi per altri 250 da 
parte degli operatori telefo-
nici — insomma il grosso 
del finanziamento — non 
sono ancora stati approvati 
dal Cipe. Brunetta tuttavia 
si dichiara ottimista: manca 
ormai solo l’ultima spinta, 
dice, nell’arco di ottobre-
novembre possiamo avere il 
via libera. Speriamo che il 

suo ottimismo sia fondato. 
Ma dubitarne è lecito, per-
ché l’infrastruttura tecnolo-
gica a banda larga non sem-
bra proprio rientrare fra le 
grandi opere considerate 
prioritarie dal governo, an-
che se lo è in tutti i Paesi 
avanzati. La vera spinta a 
questo punto potrebbe ina-
spettatamente arrivare da 
Helsinki, la cui iniziativa 
sembra enormemente più 
ambiziosa del piano Ro-
mani- Brunetta e di qualun-
que altro progetto europeo.  
 

Edoardo Segantini 
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GIOIA TAURO - Impegnati nelle articolazioni dei servizi comunali 

Nessuna garanzia sulla prospettiva 
di 124 precari,  appello alla Regione 
Chiesto un incontro all'assessore Maiolo per tracciare un percorso 
di stabilizzazione 
 

GIOIA TAURO - Il mo-
vimento politico di Gioia 
Tauro "Cittadinanza Demo-
cratica" ha chiesto all'asses-
sore regionale Mario Maio-
lo, delegato alle Politiche 
del lavoro e alla Politiche 
sociali, un incontro urgente 
finalizzato ad affrontare il 
grave e serio problema dei 
lavoratori lsu e lpu che da 
lunghi anni sono vanamente 
in attesa di stabilizzazione. 
«Sono 124 dipendenti uti-
lizzati dal Comune di Gioia 
Tauro in dipartimenti e set-
tori diversi – affermano i 
referenti Renato Bellofiore 
Salvatore Nardi e Jacopo 
Rizzo – il cui futuro è ve-
ramente a rischio. E per loro 
è doveroso che vengano tu-
telati tutti i diritti che i prin-
cipi democratici impongo-
no. Si tratta di persone – si 
precisa ancora nella lettera 
per la richiesta dell'incontro 
all'Assessore Maiolo – che 
vivono da anni una condi-

zione di precariato difficile, 
uomini e donne che atten-
dono che venga assunto un 
provvedimento di stabiliz-
zazione che dia certezza e-
conomica per loro e tran-
quillità per il futuro delle 
loro famiglie». Nella richie-
sta di incontro Cittadinanza 
Democratica si fa anche 
portavoce della necessità di 
allargare la partecipazione 
anche ad una delegazione di 
lavoratori, affinché gli stessi 
si possano rendere conto 
della validità dell'iniziativa 
destinata all'avvio della so-
luzione del problema. Pro-
prio di recente Gazzetta del 
Sud si è interessata della 
questione con un intervento 
del portavoce di Cittadinan-
za Democratica Salvatore 
Nardi che ha rifatto la lunga 
storia del percorso lavorati-
vo al Comune di Gioia Tau-
ro di questo "contingente", 
ben 124 unità fra lsu e lpu, 
di precari utilizzati nei nelle 

articolazioni burocratiche 
nell'ente: impiegati per in-
terventi di manutenzione 
stradale, per la cura del ver-
de pubblico, per la sistema-
zione della segnaletica nel-
l'area urbana, per la manu-
tenzione della rete fognaria 
e delle acque bianche, ma 
anche e soprattutto per e-
mergenze diverse. E ancora 
presso la Polizia municipale 
e in altri uffici, i lavoratori 
danno un apporto notevole 
all'attività quotidiana del 
Comune impegnato su vari 
fronti a garantire alla città e 
ai cittadini risposte positive 
a problemi diversi. «A que-
sti lavoratori – dice al ri-
guardo Salvatore Nardi – è 
doveroso garantire ogni ten-
tativo per farli uscire fuori 
dalle secche del precariato, 
anche perché si corre vera-
mente il rischio, e nessuno 
potrà dire dopo che non e-
rano scattati i campanelli 
d'allarme, che tutti o buona 

parte di loro finiscano a ca-
sa, perdendo cioè il diritto a 
quell'assegno minimo che 
viene corrisposto anche col 
contributo della Regione». 
In questo senso «Cittadi-
nanza Democratica – è la 
conclusione del portavoce 
Nardi – resta fortemente 
impegnata perché il pro-
blema venga affrontato e 
risolto. Non si può ignorare 
una realtà lampante e non si 
può scherzare col futuro di 
oltre centoventi lavoratori e 
soprattutto delle loro fami-
glie che continuano a vivere 
in uno stato di disagio che 
non è certamente più tolle-
rabile». L'incontro, da quel 
che si è potuto apprendere, 
dovrebbe essere fissato a 
brevissima scadenza e non è 
improbabile che si possa 
svolgere anche nel corso 
della corrente settimana. 

 
Gioacchino Saccà 

 
 
 
 
 
 


